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Pompeo il Magno» 
Sefto Tuo figlio, ^ 
Claudio figlio del Confole Romano. 
Giulia figlia del detto Confole . # 
Arbace Rè di Media in habito incognito, 
Oriftene fua moglie ) 
Orefte fuo figlio. ) Schiavi di Pompeo* 
Harpalia Damigella.) 
Coralbo fervo di Corte. ; ' ? 



MUTAZIONI DI SCENE. 



■ y 

Cortile in Roma . 

Galleria con Spoglie del Trionfo di Pom- 
peo . - ,- , , ' * vtf» < *v 
Stanze della Schiava . . 
Giardino. 

Sala Regia con due porte nel finto. 
Sala della veglia. 



la Scena fi rapprefenta in Roma. 
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ATTO I 

CORTILE. 1 
SCENA PRIMA. 
Arbace Ri di Medi* incognita • 

|£xÉ|Jd Gr,che voli il tempo/embrj con- 

tatto ciò tal volta al defiderio 

deirnuomo 3 p ! g r ° non a * 

E^^y^ volo, ma quafi privo di moto 

percaminare; poiché Tempre 
pare ; che tardi arrivino quei moment 
ti, che anfiofamente fifofpirano* Final- 
mente al termine dcfiderato giungefte, 
ò lunghi periodi della mia penofa pelle^ 
grinazione ; Eccomi pur una volta in 
Roma j eccomi entro le tante fofpirate 
foglie del rinomato * e celebre Campi- 
doglio : Vi ammiro^e con ftupido ciglio 
vi miro , eccelfi edificij ; lieto v'inchino^ 
ò altere Torri, ò mura fuperbe i non già 
perche vi riconofca adefTo con l'occhio 
maeftofe, e grandi, come la fama vi 
eflolle^mà v'offequio,- e quafi dilli, vi 
adoro, perche racchiudete dentro levo* 

dentro i voftri recinti Oriftc«- 
,nforte 5 Orefte I'uqìco mio 
ti ambedue infelice preda del 

» Vitt 3 
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. anacro trattenendo , per cercare con in» 
duftriofa attenzione il modo di palefar- 
mi ad ambedue,econfeguire ò dalla for- 
tuna , ò dall'ingegno qualche dolce fol« 
lìevo alle noftre amare f venture. 

SCENA SECONDA. 
Coralbo eoo una valigia, & Arbace* 

Cor. p'Pur la mala cofa fare il Servitore 

£3 pofa la valigia. 
f j*r£.Ogni flato porta feco qualche miferia* 
Cor. Potevo pur nafeer ghinde anch'io . 
Arb. Anzi Je grandezze portano più pro£ 

fondo il precipizio . 
Cor, O che caldo maledetto ! . .<J 

Arb. E'maggicie il mio tormento. 
Cor, MtiHo ? ad un foldato afFettionatiflfc 

mo di Pompeo una mentita. - "• 
Arb, Msi iénrita feiocebezza 1 . ' 
Cor. Sciocco di più ? feioccoà me, che alla 

guerra ho havuto un giudizio così gran- 

• de , che quando gli altri andavano avan«» 
ti per farfi ammazzare, io mene ritira- 
vo indietro per fa lvar la pelle, 

Arb. E'itato faggio al ficuro . 
Cor. Era penfier mio di mettermi in ficu? 

• ro , perche fe io foiU morto , non have- 
' rei potuto più vedere quella bella fchia* 

va, che fi chiama Parpaglia, 
Arb» Harpalia vuol dire , & è Un?- Bar?v- 

gella d'Oriftene mia mog?i 
Co r. CJhjecco mefser Liombru 

di Campagna» 



i) 
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ATTO PRIMO, 3 $ 
Arb. Reverifco V.S. . y 
Cor. Coftui mi reverifce , perche hà vedu- 
ta la vaJigtaj tiro di mariolo ben furbo. 
| toh. Riverifco, dico VS, . .-.':< 
Cor. In pace ^chi ionòn faccio elemofina. 
Arb. I pari miei non domandano eleruofi- 

Cor. O che vorrelli? ; . - • v 
Arb. Riverirvi, parlarvi. ' " 
Cor. Ah^,dico rf che ha vedutala valigia: 
o che monaca-: mà non la perdo d'oc- 
. chio , fon fino quanto egl i Cd i fé te voi. 
che ci volete riverire ? .potrebbe eifere, 
che e/fendo flato con Pompeo j raififos- 

fe attaccata qualche Pomponia grandez- 

f| za . , . t 

Art, Io fono un. avanzo miferabiJe della 

fortuna, . * 

Ccr. Fortuna di terra»ò di mire . 
Art. Dell'una, e del l'altro. % 
Cor. Ohibò, ohibò, non potete efler cofa 
. buona; perche Ce fete av vangato alla for- 
tuna di mare^e non fiate andato à fondo, 
è fegno cheiiete leggiero i fe fete avan- 
zato alia fortuna di terra, e che alcuno 
non v'abbia prefo, è fegno che fete un 
huomo buono da niente, e però nell'uno 
e neii'aitro modo non fate per noi. 
Arb. Sentitemi in cortefìa • 
Cor. E fin hora che hò fatto ? ma prima di 

fentir altro, ditemi il yoftro nome. 
Arb. Io mi chiamo Altovito . 
Cor. Appetito,appet*to? lontano, huomo - 
Oììq lontano; V eI che l'appetito l'ho fem*. 
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appet ti attorno , arrao^we» na*fw 

fame. - 
Arb. Alto vito? dilfi . 
Cor. O aprite la bocca , quaudo parlate, e 

non mi fatedire delli fpropofiti: ma che 

vorrefte mefser A Ito vito ? (apete pure , 

chela voftra perfona non mi difpiace . 
Arb.Kò intefo che qui ci Causa certa fchi- 

ava , che fi chiama Harp*faa. - ; . 
Cor . Che vorrefte da lei ? ne fete forfè in- 

namorato? fe è vero', difinnamoratevi 

adeuo , fe non mi vò fpezzar la tefta eoa 

voi,sì,Signorsì. 
Arb. L'amo , non lo nego. 
Cor* Sete un foraftiero molto sfacciato , 
Arb. E volete che non dica di amare ? 
Or. Signor nò,fignor nò , non voglio che 

lodichiate. ^ k 
Arb. D'amare una mia cara forella. 
Cor- Come , come > Ridite un altra volta: 

Ha rpalia voftra forella? 

Arb. Sì, mia forella . j 
Cor. O caro Altovito amico Cariffimo, 
habbiatemi per feufato , che ho detto 

molto male . ... 
Arb. E perche quefta mutazione improvi- 
fa , accompagnata con sì cara accoglie^ 
za? 

Cor. Perche fete fratello della mia inna- 
morata. 

Arb. Son à fervìrvi in tutto quanto vaglio. 
€•«. A dir fe valete,e vi vorrei fpendere... 

Di» 
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ATTO PRIMO. /. f 
krb. Dite pure in che cofa. 7 
Cor, Eh indovinats-.già fentifti* èrnia in- 
namorata . ' ' • : ■■■ 
krb. Dite il vero : la vorrefte per mogli*? 
Or. Bravo , bravo meifer Alto vito : fere 
indovino , e vi dirti , chenon cri buono 
àniente? grand'huomo , grande . 
Ar*. Vipromettoquantodeliderate: uà 
: dove è quefta mia forella ? 
Cor. la quefto Palazzoje ferve ad una cer- 
ta Signora (chiava di garbo . Oh è un* 
Signora di ricreazion grande ; ci -vanno 
fpeflb de'Cavalieri à trattenerci feco. 
krb. Ohimì che fento ! fofpetti, non vor- 
rei , che accrefcefte le mie péne ] Amico 

ci farebbe modo di parlare à mia forel- 
la > 

far. Perche nò ; venite meco ; vi racco* 
mando il negozio del matrimonio, 

Krb. Per la mia parte è voftra . 

Cor. Non può parlar meglio Cornelio taci» 
to:andiamo fratello di Parpalia. amici 
scorporati. : . * 

krb. Gelòfià non venire à tormentar con 

"i tuoi fofpettofi flagelli l'infelice Arba- 
ce > nò, non voglio temere; perche fe 
nemica mano può involare il regio Di- 
adema à i Regnanti , rapir non li può dal 
cuore la bella, e preziofa gemma dell'ho - 

i nore» 
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orante uratnane <* %-rr#/«»»w », 

.Oriftene da Schiava , che ftà ricamando 
Ore fte Aio Figli o,che legge un libbra, • 

Or i.f~* He leggete, ò Figlio ? 
0,<\j Io non l'intendo, o Madre : mi 
' prefentano quelli caratteri un Ilio di- 
; flrutta • . ■ • 

0 r t, Fù queft'Ilio un incendiata Città , e 
1 dalle fue ceneri , forti la grandezza di 
quefti Romani , de quali Schiavi noi «a- 
mo: fù diftrutto Ilio , e venne fabjricaU 
Roma • 

Ore. E noi come qui ci troviamo ? 
Ori, Già fono due anni, che portando Pom- 
" peo l'armi nell'Afia , ridufle con gl'al- 
tri il noftro Regno in Provincia» 
On. Anche un giorno fpero chela noftra 
fortuna ritorni 5 non ci fgomentiam» 9 
cara Madre. 
Ori. E come? Te l'Aquile Romane , hanno 

quali per tutto pofto il lor nido ? 
Or* Se quefti Romani hanno havuta l'ori-] 
gine dal fuoco , fpero , che quefto un 
giorno abbrugi l'ali alle loro Aquile, e 
venga riftorata la noftra perdita. 
Ori. lì Cielo Zìa quello che cangi in oraco- 
li le voftre voci. Non parla da Giovinetto, 
ma da grande. 
Orf. Senti te Signora Madre, in regnatemi 
quefto Pompeo,fa te che li pofia parlare, 

che me li voglio gettare à piedi» imprì- 

mere 
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mere tanti bacinella fua vette* che fec^ 
1 huomo , s'hà da muovete à pietà di noi , 
i e con rolarci conia libertà , che farò per ' 
| . chiederle. - • : ' i . . , - 
Orh Convien lacrimar per tenerezza. De» 
gnb figlio d'un gran Padre.**» fe. . 
! Ok. Ma voi che delineate sù quella tela? 
Ori Trapafso con acuti ftili à quefto lino 
le v.fcere , e confiderò , che non fparge 
I Sangue, ne ritentiti accenti pronunzia; , 
' nonsòfeperefseregliinfenfato, ò pu- 
re (offrale mie punture; conoscendo, ! 

• che di fiorito teforo lo ricopro, renden- j 
dolo perciò (opra gì* altri lini più. ! 
ftimabile,e vago * apprendo però à que* ! 
ftoreftefso, ancor io à foffrir coftante- I 

1 mente le continue punture d'un perv«r«j 
; so dettino iconoi'ccnda, che quefte for- 
mano un nobil Rica.no di generofa co- 
ftanza nel mio cuore , che potrà forfè un 
giorno , rendermi al pari della già per- 
duta grandezza elevata,e fublime. 

Ore. Ma del Genitore che fù? vive, ò pure 
è morto? 

'Ori. Perduto il Regno , voi il Genitore,©* 

io il Conforte perdemmo. 
Off. O gran difgrazia l mà chi ci rap U'u- 
no, e Taltro >- , . 
. Ori. I nemici, de quali adefso fianio noi 
' miferabi li Schiavi - i 

Or». Signora Madre, provedetemi d\ una. 

• fpadajVttfegnatewiqueftineiBXCì, che 
voglio con queUa trapalare: a\ quelli il 
petto, carne voifeieA quella. teia.cp.alN5 
lago* A $ 
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KJre.Noa piangete signora Madre,non pia- 
gete.sò io quello,chs mi dico. 

SCENA QVART^. 
Harpalia,e Detti, e poi Claudio. 

Kar. Q Ignora , viene à quefta volta quej 
3 Cavaliere, che fi chiama Claudio* 
hò dettoci volerla prima avvifare, & e- 
gli ha fatto vifta di non intendere; e Ce 
ne viene temerariamente al Tuo folito. 

Ori. Da mmi fofferenza,ò Cielo . s'alza da 
federe. 

Ore. Quello è uno de'noftri neroici,perche 

la Signora Madre s'è turbata. 
Mar. voglio una fera , ò una mattina far- 
li tale fcherzo, che habbia da pentirti" ; 
averfalite queftefcale. ! 
già. Farfalla infelice vengo à vagheggiar 
quel lume, che dal mio protervo deftt« 
no ad adorar fono aftretto. 
Mar. Un malanno che l'arrivi.^ ft. 
Ore. Che affettate parole*, da [e. 
Ori. Col dichiararvi fimile à così incauto \ 
ani male,poco prudente vi dichiarate , ò 
Claudio. 

Cla. Godo ardere come quella à si bel fuo^ 
co. ! 

Ori. E'folHa affai biafimevole comprarfi à 

si caro prezzo gli affetti . 
'Cla. Merita d'avantaggio il teforo della 
; voftra bellezza. 

Ori. Non pofliede te(ori una poyera fchia : 
va» £ 
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ATTO PRIMO il 6 

Cla. E pure di prezzo ineftim abile voi fie- 
le (limati. 

Har. Millanterie di Zerbino in folcii le.dafe. 

Ore, Che tediofo parlare, da fé. 

Ori. Mia grande infelicità don quei poi- 
ché rendendoli ad ogn' uno imponìbile 
il mio rifatto i dovrò Tempre vivere 
fchiava. 

Cla. Io la gloria ambite» di feiogliervi da 

ogni laccio. 
Ori. Degna gloria d un figlio di Cefare 
Confole Romano ; ma fenia ricompea* 
Ci farebbe troppa generofità. 
Ha T . A dir fé pretende? hor boralo Cerni- 
remo, da fé. ■ ' ■ 
Cla. Altro io non bramo io ricompenfa , 

che il voftro folo ajfetto . , * 
Har .Che dilfi io? par che pretènda un auU 

la:prèftos'obedifca. 
©«.Toglierò quefto difeorfo. Orefte inchi- 
nate quello Signore » che fi compiace 
honorar la noftra fchiavitudine con la 
fua prefenza . 
HarX'hì data la rifpofta.che meritava.da/ir 
Ore Me le inchino Signore . 
Cla {Ri sfuggito rifpondermi? lofdegno 

mi divora) che fate bello Schiavetto? 
Ore. Non merito qneft'honore. 
Ori. Scufili debolezza dell'età. 
Ch. Anche nel figlio fi conofcel'oftina-, 
tion della Madre ; non merita corteua a 
chi la ricufa. &a\e. 
Ore. Signora Madre> chi chiama ia qaefta 
luogo que&i Si&aoreè. 

Ai V»3 
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Ori. Lo compatisca di grazia . Oreite,ri« 
tiratevi. 

Har. Bella cofa , prenderla con un giovi- 
r»etto:bifogna pure, che efca fuora anch' 
io:mà sò bene il perche i sì, 

&a. Giuro à me ftelfo . 

Ori. Se lete Cavaliero . . • . V 

. Har. A che gioco giochiamo? 

Ori. Da Cavaliero fiano le voftre azzioni. 

Bar, Mi difenderò con le Arida, che fono. 
Tarmi delle Donne. 

SCENA QVINTA.. :* 
Sefto,e detti. 

- • . . 

W* /~*He litigio qui tento? Claudio che 

V-J v'è di nuovo? 
Cla* Voglio mortificare l'arroganza di 

quefti Schiavi. 
Ori. Non è arrogante , chi difende fe ftef- 

Bar. Eh Signore perche fiamo donne , ci 
tratta in quefta maniera. 

§*[• Sò, che Claudio è Cavaliero; e per 
conseguenza sa il rifpetto» chefideve 
aduna Dama; benché Schiava. 

e/*. la grazia voftra pongo freno à quel 

pentimento > che richiederebbe lamia 
offefa. 

Ifcri Noi fiamo 1-ofFefe.. 
x \ Signore, di grazia conducetelo via 5; 
che -ha da fare in quefto luogo ?• 

99% Udiitft ffl^sìttdjUpetuJajiza.. : 
. - * Cile 
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ATTO ?RIMO; tf : f 

S*/. Dite'geuerofnà di fptrito* , 
H*r. Che? ci abbiamo da lafciare maltrat* 

tare, e ftar chete,e non parlare ?• . , 
Or/. Obediico,noQ fi fcorda,chi riceve, 
Hat. Che pretensione , voler effer amato 

per forza; bel mulino» 

QtU Et anche fiere quU ' . 

H*r. Già ce n' andiamo r chiama i pugni 
lontan le miglta;puhi li fputerei pur vo- 
lentieri m faccia. . N . . „ . 

SCENA SESTA. ' *\ v 

Claudia > Sefto.Oriftene* 

C'È non folte troppo ardire.defidereJ , 
4j rei intendetela cagione di quefto 
ditturbp. ; E'Timportuno amore di Cla* 
udio verfo la fchiava. daje* 1 \\ m 

Cla. Sono fpreuati i miei affetti, non è . 

/ gra dita la raia fervitù; onde à ragione 
m'infurio ò Sefto. 

Sef. Moppòfi al vero.. Quanto godo^che. 
corrifpofto non fia. ela fe. / ^ 

Ori Sonq fchiava,fon ferva ; onde chi sà t 
lacci dèi mio piede, può argomentare le 
pene del mio. cuore • Concedete à c}ue- 4 

• . fio lo sfogo prima delie, fue. amare paflOT- 

. onijafeiate che prima redi ijbero dal 
dolore 3 cheamaramente Uafiìigget e poi 
affatitelo con graffetti s che potrà for- 
tirne più facilmente Tacquilìo r espian- 
tarvi la fede il vofiro amore . Non sòfe. 
ben.m"intendete: ho mifchiata fra tanti; 

. travagli la mente, che aon può riufcire 3 . 

■ fena« C^fu&iÌttiSUXQÌl.aio parlare,. 
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cnc raiio sravuid ut 5'^"» » 

può la fede in quefto feno , che tutto e j 
lapidato di piantò . Se amore è tutto ri- , 
io , non può unirli col mio cuore , che 
è fchiavo d'un tiranno dolore . Credo ( j 
• chcadeflointcfom'havcretei e perciò fe , 

in un continuo ftra*io di fiero contralto 
non volete , che io viva , lafciatemi, lai- 
datemi frà le mie fole pene , ò Signore. & 
S*/.Non fono di perfona volgare quetti no- | 

biliaccenti. da fa, ì« m -jIi 
Clau. Le voftre parole fono un deliro del- 
la voftra orinazione , che non vi lalcia 
diftinguere , che io vi porto con il mio ( 
affetto libertà al piede, e confolatione al , 

cuore. , ,. „ „ „ « fi 

Ori. Con quefto affetto che dite, 1 uno* 1 , 

altro con maggior tormento aftriiigeie» 
Sef. Giubilo,che non lo graditaci*. , 
Cm. H ricùfar la fortuna quando viene io- 
contro carica di grazie , per ingrandire; ( 
c un atterrarla lenza fperanza', che mai \ 
più rilorga,ò ritorni. , , 

Ori. Già fono amraaeftrata , che d un ai- 
ta grandetti è compagno un protonda 

precipizio* 
Cla. Dunque fofte grande > 
Or/. Cielo, che Tèi ffidafc , j 

Cla. Si fà maggiore il mio (oco.da Je. 
H Crefce la nafeofta mia fiamma. d*J<* \ 
Ori. Cosìdiflìammaeftrata negli efempi j 

altrui. • _ r^nri 4 

Oa* Audiamo, Sefto, non menta favori 



ATTO PRIMO. 15 'Jj 

■ Il Aia oftinatione. via. 

Or/. La grazia maggiore, che ricever io 
poffa > è il lafciarmi qui fola. 

Sfj»Non iftimate òffefa le grazie di chi am- 
mira nella voftra perfona , benché fchi - 
ava, una condizione non ordinaria. ^ - 

Ori. tao ammirarli in me una ftraordina- 
rìa fofferenza , & un raggio di così bel- - 
la virtù può efl'ere , che mi faccia rifpié- 
derepiùdiquella,chefono. ' . 

Stf. Non è tratto di perfona volgare, via 

Ori, E'degno figlio d'un gran Padre . via 

SCENA SETTIMA. 
Harpalia,e Coralbo.. 

Kar, Ti Uona nuova mi portile quale , 

fj caro Coralbo ? 
Cor. An.ah.adeffofonoilcaro eh? ( 
H«r. Se qualche volta teco mi dimoftro 
sdegnata , avviene perche geìofo della \ 
tua perfona, intendo efperimenUtf U 

tua coftanza. 
Con Come fei gelof a , c fegno che tu mj 

ami. . , 

Hir. Finalmente ì'intendefti:ma «he bua* 

na nuova mi porti? 
Cor. E'arrivato inquefto Palazzo un tuo 
fratello. 

H*r. Io non hò fratelli . E come ciò fai? 
Cor. V hò parlato, ci hò difcorfo, e mi ha 

detto ch'è tuo fratello. 
Hdr. Quello è certamente qualche man- 
; dato alla mia Signora , per parte del Rè 
fuo marito . da fu .., * '' 



A 
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v. fta per te. 

'Cor. Hà da efiere altro che mano ; ci hra da 

éfférc il braccio con tutta la perfona. 
Hdr. Io noa t'intendo . 
Cer. L'hò intefa ben io > e per dirteFa libe- 
ramente gl'hò detto ,che fei mia Dama, 
e mi t'ha promefsa per moglie. 

IL»r. Ti dille il nome? # • *', * 

Cor, Certo ; Altovito fi chiama. 
Har, E'verotfà donque , che io lo veda . 
Cor. Adeflb da te lo conduco : non è mol- 
to lontano . via. " 
K4r. Prevedo qualche felice nuova per 1* 

mia Signora. 

SCENA OTTAVA. . . 1 
Sala con porta in metto. 

Sefto, e Claudio che efcono dalla porta di 
. . mezzo . 

Giulia,» Arbaee da diverfe parti. 

Cla, T 'Oftinatione della Madre denota 

I 4 la bafsezza della loro nafcita 
Sef. Aimìo fpirito del Figlio dimoftra la 
grandezza del genitore. M 
Arb. Occhi miei , che mirate? 
Giù. Giulia infelicejche vedi. 
Cla. E'aflai fallace quella regola.. 
Sef. lo. per infallibile la tengo. ' 
ArK. |>aHe ftanze di mia moglie fono ulci-- 
- Cavalieri. àa r e.: ' ' ■ ' • . 

mmmhìrd e<ce. eoa Claudiomio; 






ATTO PRIMO/ < ttf 
Sf/. Rifplcnde nei fuo volto una maeftfc, 

che actrahe. 
Cla. Ma è cosi rigida nelle rifpofte,che ti* 

ra la mente ^ disperati penfieri. , 
Arh. Che denotano quelle vifite, fenonil 

funerale al mio decoro, da fé. 
Qiul, Che dimoftra I'ufcita da quelle ftan- 

ze, fe non il Sprezzo del mio Amore 

da le. 

iitf. La rigidezza éhemoftra, è figlia del- - 

la fchiavitudine,che l'affligge. 
Cla. Et io la dico, parto della fuperbia, che 

nutre nel feno. 1 
Arb. Tradito,che farò? da fe. . ! 

Giul. Sprezzatale rifolvo? da fi, 
Sr/. Dico,cheè degna di compagne- | 
« Clau. Non la merita la fua crudeltà. 
All'aborrirò qua! moftro . da fi. 
G/«l. Mi vendicherò qual furia.****/, i 

Sr/. Penfatela meglio , c Claudio: Vi reve- j 
rifeo. i 
Cla. La rifolverò da quello, che foao: Ad-; 

* SCENA NONA. : 
! Giulia, & Arbace. 

Glul.O I,ho rifiuto. 

Ara.O logia l'ho penfata. 

Giul. Domanderò in dono a Pompeo U . 

Schiava. .... 
Ar*. Partirò da quefto luogo. .1 .... ^ 
Giul. E tenendola fotte gli occhi d'una ri* ••■ 

gorofa cuftodia. . • 
• Ari. E confinandomi nelle (blitudiBÌ tra 

le fiere ... l m Z 
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Arb. Fuggirò queftoMoftro d'infedeltà, 
Giul. Mà chi è coftuì, che foraftiero appari- 

fceà gl'ocelli miei ? 
Arb. Chi è queft.1 Dama, che così attenta 

migu.i'da? — 
dui. Cui fei ? donde yk/l"' } 
Ar\. Sodo un in'ielice avanzo delle /urne, 

di Media. 

Già/. Quii follia t'infegnò feguire de tuoi 
vincitori l'Orme nocive ? / 

Arb. Deiio d'ammirare quel Campidoglio 

. che dà vita à così valorofi Eroi, che (ali- 
no vincer Rigui,e debellare Imperij., , 

Qiul. Ne altro motivo t'indulfe à quà muo 
vere il piede? * •* 

Arb. Per ammirare ancora la coftanza del- 
le prigioniere di Media ; & occorrendo 
fervirle . [ così mi convien fingere. ) 

Giul. Quella tua pietà è figlia di qualche 
aderto ; ne altri che la benda d'amore 
può haverti chiuù* gli occhi, à non vedé- 
re i pericoli, che in paefe nemico ti pof« 
fono fovraftare . 

^rb. La tanto acclamata generofità del 
vincitore , lufinga ogni mente à fugare 
qualfivoglia timore. 

Giul. Dunque fe fei di Mediai dar mifa- 
prai notizia d'una Schiava , che qui in 
quefte ftanze dimora ? U Tuo nome non 
s ° , perche generalmente la Schiava di 
Media li chiama. Ha poi un picciolo 
figlio , che Orette s'appella, & una ; 
\ Da- ; 
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ATTO PRIMO. 

Damigella cori nome d'H a rpslia. Vien 

perciò da tutti di coaditione non ordi- 

naria ili mata. 
Arb. E'ia mia Regina ) L ho conofciuta in 
; Tauris Città pnncipal della Media , & è 

di nobil lignaggio. 
Ctul. Non dimolìtagià portamenti proprij 

di «quella nafcita , che tu mi rapprcfén- 

ti. 

Arb. ( Ohimè , che dice? ) E perche è Si- 
gnora ? 

G>«/. Una Dama, che forti dalla nafcita 
nobiltà di natali, non deve ammettere 
fotto qualfifia prete fto à fami liar confi- 
denza i Cavalieri . 

'Arb. Dunque fon tradito, da je. 

Giul. Deturpa con fi mi li azzioni la chia- 
rezza del nativo fplendore . 

Arb, Dice pur troppo il vero . da }e.. 

Q«f.Mà che hò detto? ciò che non dovevo] 
Sentii quefte mie querele fono ftatc uno 
sfogo del mio amore tradito i altro non 
credere. via 

Arb. Sfogo del fuo amore tradito? Donque 
qualche Cavaliero amato da quefta Si- 
gnora, & allettato dalle lufinghe della 
mia Conforte-, fi farà da lei allontanato; 
onde f pinta da cieca partì c/ne quefta Da- 
ma hà publicati i torti del fuo amore tra- 
dito . Che effer poflfino le fue querele 
parto di una gelo lia fenza fondamen to, 
non è motivo da poter quietare i miei 
fofpcttij poiché hò veduto ufcir da quel. 

« la porta non uno,ma due Cavalieri. Mi- 

* fero,che farò? SCE- 



t-oraioo, e Detto. 



i 
i 

; 



Cor, 'F TOra. Mefser Altovito,venite,cjie 

ITX voftra forella vi afpetta . 
Arh. Sci pazzo : 

Con Che pazzo? Voi non fiete quello, che 

.quì.k : . 

Àrb, A me? Io non sò quello, che tu dica» 
Cor. A m<? qui dicefti , che eii fratello di 

Harpalia . .... .. 

Ay-5. Io non hò detto quello} e ammiro la , j 

tua ubriachezza. \\ 
Cor. O come feno imbriaco,è un altro con» 

to . - . . 

Arb. Sent ; ,io non fon più quello : troppo 

mi è flato detto . 
C*r, Se volet* dare effetto alle male lingue, 

faret; fempre in contefe.' 
Arbt Hò fentito,e di più veduto . 
Ccr. O,qi:efto è un'altro contoje che have^ 
.' te veduto . 



», 
h 



f, 
ti 



Cavalieri ufcir da quella porta. 
S : C?r.Aio:sà v'hò intefoi voi patite di gelo- 
; lia ." Mà quefto ha da premere à me, che 
) Harpalia ha da e(Ter mia moglie. 
Arò. Dunque tù non apprezzi l'honore? 
Ccr. Per ha ver veduti ufcir due hupraim) 
' da quella porta, havete fubito da far cat j 
; rivi giudizii? Ò,ò Meffer Altovito, non ' , 
scorrete così fubito à giudicare . Cofci- 1 
; :euza , eofcienza : Mà fenttie , non c'era- 1 i> 
'andati miga per Harpalia >fapcte,cht<< 
'x - c 'è 



*. 



U 
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, è madonna honorata.honoratilffma • 
• S an . dat 'P^ quella /chiava la pa: 

Ar*. Non pollo più foff r i re ; fL orrim ; ' 
} Deità tradita della fede, 

* Or Però dico, ^r-^tr venite 

che voft, a forclla v'afpetta, e Hi ! » 
b fa grande allegrezza, quando halafe 

ia voftra venutajmadove è fparito» AI- 
»' tovito?Sarà andato da Harpalia. - 

t . , SCENA XI. 
, Harpalia, e Coralbo. • 

e. Jf^-VTOn sò perche tanto dimori. ì 
Jo. Ebenclledi »> W tuofratef- 

«• Har/v E dov'è ? ' . ; 

Cor. Dov'-è , noni venuto da te? *' 
iiarp. Io non l'hò veduto. 

5 C ti«i« V - égUono mandare in f V' m o il Ma: 

* a trimomo. v . 



* » 4 



♦ . « 



51 •- Orbene, e Detti . > : 

• * - » 



SCENA XU. 

ti 

W VTOn hò potuto haver tanto con. 

j ■' L ?L te S no d'appettarlo. Voglio ve. 
i- dere chi è quefto foraftiero . v 

" Ben ^^ta Si g nora Schiava; dite il 
vero , i havete nafcofto, evi volete pì<\ 
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H £ " Ti dico, che non l'abbiamo veduto 

«H MSCSi mi ha «a,, 
efler gionto in Roma,e ritrovarfi io que- 
fto Palazzo? 

§5 »no veduta. ' anzi qui mi fi» 
à bella pofta trasferitt.per vederlo. 

Cor. Se /vero, dunque quefto tuo fratello 
> «n belliflìmo pezzo di furbo: perche 
io qui, qui gl'hò parlato , etnie spari- 
to da gli occhi,e la facciajperche bilogna 
che habbia fpirito negromantico addof- 

f O • 

Uar. Mà nell'andare che ti ditte? - 
Cor.Nulta,pert:he andò via,che non lo vidol. 
Jlar. Ma avanti, che t'haveva detto? « 
'-Cor. Manca } per la prima mi butto 
faccia , che tu non eri donna da bene. 
H«r. Adagio,adagio,mefler Coralbo. 
Cor. Lo dice egli e non io . ' r 
Ori. Cpsìftà,fegui. 

Cor. Senti chi ha giudizio, come parla, e 
che gl'era ftato^detto , e che haveva ve- 
duto , perche erano, ufc.ti ali hora da 
quella porta Sefto,e Claudio , intendi; ( 
che ammettevi huomini } &c.manca que; 
che mi hà detto; e fé bene io gli no r 
fpolto , che quelli huomim gentilomin 
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Aé\ Signora, quefto al Sicuro è il Rè vo^ *t 
ftro marito.che mgelofito per haver ve- 
duto ufcir dalle voftre ftanze Sefto,e CU 
udio , fi è partito sdegnato. 
» Oh Dio , queftofana fra tanti il pi* 
' fteromartire , che anguftiar mi poteffe. 

«arpa ia conviene affienarmene, e far- 
i Io venire alle mie ftanze. J 
' Kar. Ne lafci la cura à me . Coralbo bifo- 
gna trovare queftomio fratello, che eli 

0 voglio parlare in tutti t modi. 6 

e -<r. jì fe da te non ci volefse venire> 
' aar, Anderò io da lui. 

3 Cor. Qyefto è un buon ripiego: e per ftar 

l ' piùfulficuro, andiamolo à trovare in- 
ficine, r - 

J Har . E' la meglio. Andiamo . Signora mi 
dà pur licenza, ch'io vadi à trovare que- 1 
,fto mio fratello? J 

1 Ori. V à pure lo voglio vedere ancor io; fi 

che venga alle mie ftanze in qualunaue 
modo. 1 

ttar. Farò il poffibile Coralbo andiamo. 
C»f. Al matrimonio non ci haverai età 

difficoltà* 6 

I K«f. La difeorreremo. , 

Cor. Cominciamo dunque adeflbper la 

• Arida. ; r f . '■ 

r Or/. Finche non refto accertata del Aio ef- 
. fere » hò mille fu: ie nel petto , ftrazii 
( molto crudeli prova ih uore. Qu<*fto 

• m *? c j , f. r * bb,r ' P« dar l'ultimo crollo 
' ali infelice mia vita; di m*i>fpettarè il 
; \mio Confoi te ì Cr édere^'uò ànima Rc : 




Digitized by Google 



ATTO P&IMO, %7 
Giul. Vorrei prega rvijmà temo fijftimata 
1 troppo ardita la domanda. 

Poot. Non può darli in voi quefta taccia. 
Giul. La voftra cortefia mi fprona la Un- 
. °gua. ( 

Pcw, S : r^n fete fervita,è colpa del voftro 
jj (iii.ntio. 

G/a/, La Schiava di Media vi chiedo in do-' 

li no ' .' 

^ Cla. Me (elice, che fento? 

Sef, Me mifero , che afcolto? da f*. 
■• t P«w. Il chiedere, e l'cbedirvifia ad un té- 
jj poiftejfo. Sefto ^ordinate , che venga la 

Schikv.a di Media à quefto Iaogo. 
' $'/ Obedifeo . ( Quelli fono effetti della 
-, gelofia di Giulia ; acciò io più vifitarla 
Jj," non polfa , via. -. - • 
1 Cla,. Fortunato incontro per me; poiché 
li potrò à mio piacere vagheggiarla. 

Giul. Noa vi ringrazierò , per nondifo- 
* bligarmi , ògran Pompeo 3 mi dichiaro 
in c'ftremo favoritale godo veder compi- 
aciuto il mio genio,che mi rapi ad amar 
a[( quefta giovane fubbito che la viddi (Co* 
. ti ricopro il mio fine > che Sefto vifitarla 
non polfa) 

Vow. Riluce in lei un tal raggio d'indole 
così npbile,che Superiore all'altre Schia- 
j s . velarende. 

dui Spero dalla fua cenverfatione ogni 
l t pi ù^rato contento, 

fom. A voi già la donai ; Claudio, fequi 
» mirate cofa , che particolarmente vi di- 
m Jetti,fuccrefcerà il fuo pregio » con far- 
li B a ' vene 
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*" ipoglie , che fanno un Piediftallo inetti^ 

" r - inabile al voftro valore. ' 

Pei». Quefto ricco Orologio riceva la vo- 

'' ftra mano gentile . 

Cla. Ricufar nen Io devo , per Don offen- 

* % dere lagenerofìtà del Donatore . E fe 
quefto moftra hore che pattano, farò ve- 
dere in me Tempre fiflb l'offequio al me- 
„. rito voftro impareggiabile. ( 

Vom. Sono voci proprie della voftra corte- 
£a,che hà fùcchiato con il latte i tratti 
. più nobili d'una perfetta virtù, te nuale 
non può compartire che eccedenti gl'hó l 

non. • ih 

SCENA XV. I ii 

Sefto, Oriftewe, Orefte , Pompeo, ' i i 

Giulia, e Claudio^ ' J : 1 i 

I 
I 

« 

i 



: 

•A 

M ( 
i 

t. 

::: 
\ 

h 

is 

3 
lì 



S*/.\/Ifne la Schiava, ò Genitore^ di- 1 
V ftruggere ogni mia fperanza. d*/^ 
dui. A porre il termine a'miei timori.<k/<r 
C/o. A ravvivare il mìo fuoco, da fa. "> 
Ór/'. M'inchino à quella 2randezta,che me- 
ritadopo il Cigola più offequiofa ado- 
razione^ 

Giul. Che fafto fuperbo [ faprò abbacarlo 

• àafa. ) 

?om. Che maeftà di volto;£merita ogni for-| 
, tuna. da. fa, . 

Clau. Tutto Tento rapirmi ; ad ogni patto 

* lavoglio.i<»/<?. 

S<?/. Nafcondo lì fuocojmà Tento maggior- 
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. ATTO PRIMO* ; ip i \ 
mente ardermi il cuore, dafe. . * H 
< Ófj.Figlio inchinatevi al noftro vincitore." 
k O^.Quetto dunque è quel tanto da voi no- 
minato Pompeo. 
); Ori. Quello appunto. 

Ore. Quanto ferito confolarmì à vederlo i 
H' contentatevi , che vi baci la mano. 
( hm. Vi ringratio,Schiavo gentile. . ... 
c Ore. Se fete quello, che tanto vi hòfentito . 
• f lodare, fpero j che non ci farete nemico. > 
Font. Sperate cortefia , dalla quale per di* 
K; moftrarvene qualche raggio, già di pre- 
tti feste dalla fchiavitudine vi fcioglio,e d* 
a! ambedue fò alla Signora Giulia corteuT- _ 
k 1 fimo dono.; , 

Ori. Gran Pompeo, quefto nonètoglie- 
; re, ma un accrescere maggiormente le 
j .mie catene > vivendo voftra f chiava vì- 
■ vevo almeno Signora a me ftelfa , dove 
*. così con il piede perdo la libertà del vo£ 

t) Sef. Dice pur troppo il vero, dafel 

/• Ori. Io à ciò non confentirò già mai. , .. 

. Già/. Vile Schiava , repugni agl'honori^ , 
6' i che ti comparte un Eroe così illuftre; 
3; - perche non li meriti, ti oppuoni alle mie 
• grazie, in accettarti in grado di Com-; 
ì pagna , in cui havevo determinato riee-* 

u , verti, perche non ne fei degna ; mà fa^, 
] a rai qual merita la tua fuperbia, e richie^ 

de la mia.foyrani tà,e ferva,e Schiava, 
o On. Ne ferva, ne Schiava farò ì e quando 

' « fottoil pefodicosì fuperba alterigia mi 
• , voglia l'autorità fempre riverita di Porti 
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IUlICnC dgl 4111(111 gl4ttlttll , lUguuiuum, 

alla vita , mi toglierò ancora all' altrui 

odio, all'altrui tirannia. 
Ott. Oh gran difgrazia è la noftra ! 
Giul. Chifei, che così arrogante rifpoa» 

di? 

Tom Animi grande per certo, da fe. 

Cla. Un compendio della fu perbi a. • 

Sef. Non la credo così* da fa 

QrL Son una > che vantar polfo più di qua^ 
lunque altra Angolari i natali. Son una, 
che fe bene mi deprajò forte nemica la 

- grandezza , non hà potuto però,ne potrà 
mai cancellarmi dal cuore queir eccelfo 
carattere, che v'impreffe il mio Regio 
natale [ Sono Oriftene moglie d' Arba- 
ce Rè di Media ) Vinfe Pompeo i noftri 
flati , mà rapir non mi potè il Regio ti- 
tolo , di cui folo trionfano le ceneri de 
fepolchrLMi glorierò bensì d'effere Schi 
ava di Pompeo , ma aborrirò Tempre di 
viver foggetta ad altro comando* 

dui Quefte voci fono parto di una finit- 
one malcherata con apparenza di verità, 
che pretende farti credere quella, che 
non è, con il fan 1 o d'un fu perbo parla- 
re . Quando fono da i vincitori depre- 
date le Reggie , fi cuftodifeono i Regi» 
come gioie preziofe,per mercantarfi con 
quelle un ricco valfente , ò di ricchezze, 

6 di gloria. ' 
Ori. Fu dall'armi Latine invafa la Media, 
fùprefa Tauris Metropoli dell'Imperio , 



ATTO PRtMO; //; 

rclfò toheggiat* la Reggisi .) Arbac€ il e 
mio GodfojJtejcheJaUavd^fefa delleffluta 
era accorto, non feppi , f e predi' dèVìii- 









L 


il 



Ci 

a "1 ~" ~" «u 

gio non, meno?, che difperato penfiérOi 
vmifchiarmitratfeftit&tra nobil Drappel- 
.'ladi'dfcfalate Matrone , imponendo! 
qualunque % che tni conofceva',. il falere 7 
li ra io nome^u i conefse à Roma co adm* 
ta* e: feparatada ioroì fuiin que-(i6>Pà« 
lazzo,con mio figlio , & una mia Dtó 
gellasuftodita. 
to. Altro rifconcro;ci vuole , chedi fem* 
plici parole , mendicate dallaneceflrtà y 
■ per tàftiraon ia* e la,fub I i m iti delioiftatOy 
-che vantai, n - ••' 

(touGrarc Pompe© , qui rimiro molte' fpa* 
glie di vinti , oflerviamo fe vi fiacaia , 

ebe pofla confermare la, verità del mi», 
dire to 

Bàm Guardiamo» pure Q. • - 

Cia» Se Regii fono i futìiwatal^più oftina- 
-to «vi réttdo.iiiamatd». éa-fc^ 
Se/. Se Regina è la Schiava , convien foffb- 

care afiatto in rlverence oflequio la mia;- 

fiamma .. da fu 
(Muli Non vegliaàL Cielo ,. che in vece di 

abbacarla, io non l'abbia inal£ato.<tìa»/# 

Or^ Signore io'vi chieda in. dono uuafpa- 
da. 

Pm. Eccovela-.queftafìl d'un figlio del Re; 
di Pan to . 

Omì Infelice. Se iohavelfi carne lui perdu* 
. : £4 ta 
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Pow. Ricco fregio al voftro Spìrito: rìco^ 
. nofcetecofa alcuna di voftro, ò Signora? 
prì. Ofservo quefti due vafi mirrini; quefti 
. erano però Tei , i quali facevano ricco 
ornamento in una galleria di ftatue di 
bronzo nel Regio Palazzo. . .. . , 
Pow.E'vero quefti fono due,e gl'altri quat* 
. tro, fono da me flati dedicati à Giove in 
.Campidoglio. . r 

pri. Quà parmi vedere uno fcrigno altro 
£ncero,e fido teftimonio del mio parlare 
Pom. Si prenda. • •' > ; 

Ór u Dirò che conteneva . Vi era prìmiera- 
* mente un vezzo di groiTe perle.due pen« 
» denti . & una cintura con due maniglie, 
tutte parimente di perle . 
•fom. Eccole quà , che fanno ornamento à 

quefta Venere, 
©r i. £t una volta facevano ricco ornarne^ 
. to alla mia perfona. . , . 
Or*- Gran difgrazia perder en<\ belle co* 
fe* 

IPfim. Seguite v'era altro ? 

Or/. Un effigie d'un Huomo , adornata con 

corona di rubini,e di diamaoti,appefa ad 

una Catena d'oro . ' 
Tom. Così (tàj ecco quà il Ritratto* r • -J 
Or/. Otto erano i Diamanti, &altretanti 

i Rubini. ; " r 
Voi». Rifornirà il numero degl'uni, e degl' 

altri j ibù voi piangete 3 è forza il crei 

:- «i der* 



\ 

1 



! 



ATTO PRIMO. " e // 
dere , che quefta fia l'effigie di qualche 1 
veftro Amatore. ; ; i i 
Or/. E' l'eifigie d' Arbace m io Rè , da lui 
i inviatomi,' feguito lo ftabilimentodefc 
noftro Matrimonio. 
Qìul. Io hò perduti per la confufione gl'acci 
centi,e tanto più, quanto vedo riderei 
" • Sefto fui volto la gioia. N . ■ ■. 
Pow. Regina,incolpate voi fteffa, fenon 

• havete ricevuti fin* hora quegli honori, 
- che alla grandezza del voftro ftato fi de- 
» vono . Pompeo sà far del Senato Roma^ 

j no fuddite le Monarchie>ma non già to« 
{ * gliere à i Regi il riverente diritto dell* 
1 ofiequio dovutoli; però fatiate , . ò bella 
( ; r - Giulia, fe ritiro le grazie^ che vi dqnak 
,, determinando che fia Orlitene rifpettata, 
, e come Regina fervila . Troppo irri te- 
1 J rei a'miei danni il Nume deU'honore, 
j ©feuràdo i pregi di chi nacque agli Scet- 

• tri.S'avvincono con Catene d'oro i Regi, 
>> per dimoftrare che non perdono, caden» 

• ' do in fervitù , la ricchezza del regia ca.*, 
j • ratterc. Perdonatemi , vi fupplico , 6 
J ■ Giulia. 

, pitti. Quanto vi compiacete difporre, ap5 
! 1 provar fempre devo,ò Pompeo £ io. pro^ 
I vo un fiero martire . ] 
l «Or». Se feioglie la generalità voftra il mio 
i , piede , ò grande Eroe , lega però quefta 
* r co» più tenace oede il mio cuore -, e fe 
haver non parò in ogni tempo lingua 
, n (l iacocda , per eoe m vaivi , come devo, 

j procure^ ainwno haver dV.cojaimuo.uft 

I** 
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mi benigno] 

Q f uL Ko Tabricata ad altri la forte » a me 
ftefsa la (ventura* 

Po«f» Sello fia in Regio appartamento ac- 
compagnatala Regina» e querto Scrigno 
contatto ciòcche contiene al fuo primie- 
ra Padrone ritorni .. Sarete, conforme il 
voftra irato* di fervitù. proveduta; & ec« 
covi , ò figlio dicifratocon L'opere quel- 
le parole , che non intendelle poc'anzi ; 
la gloria maggiore de'vmcitori, è rifto- 
rare co pietofa, e generofa mano le per^ 
ditede'vinti,come adefso bavetta veduto 

GkÀ Diano i forami Dei alla voftra gene- 

• rofità Tronumjiiortali di gloriai parto, 
lafciandavi in olocaufto il cuore* e voi 
Signora , reftate pur perfuafa,che viverò* 
Tempre con promifllmo defidenod'in- 
contrare ogni voftra. compita fodisfaz.- 
aione* 

GtuL Et io fé rifentita^vi parlai come fchi- 
> ,ava,nverente adetfo v'inchina conofci- 
uta Regrna( fé non amerà Serto^on lo- 
. dierà il mio cuore J 

Ogni fuo accento fpira fentimentt 
Reali,. 

< J*pO£0Ì fuo detto è una Ca teaa, che lega* 
Vaio Uetoà fcrvirlai •: t • • 

Cta* Ogni Tua parola è un dar do,chc feri- 
fee» voglio accompagnarla* 

J?*«». Che dir fapete à queftì accidenti ò 




1 




un fàfpettad'eftet traditola c&un 
imiei tartiimilVa, fuenmrata Asa»ce. 
tcc> itnftorft *>po unatiupefta^jn 

lc&naaùoae» * * ^ 
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eia!. Ammiro la voftra generofità , kit * ' 
pregio d'una efaitata. Regina. 

Pow. Vorrei in qualche moda ri 

donache vi ritolfi» 

^Gradifco cjuefta voftra prontezza- 
no più (limabile di qualunque pregiati£- 
fimodono^ 

Progni dono^anzL ogni teforo» apparirà 
(e:npre fcarfo al confronto deL voftra 

. merito- : «,• •< 

dui. Conviea cedere à. chi è Tempre av« 
vezw> à trionfi» 1 

IW. Ripongo fra quefti miei trofei, come; 
il pia nobile,. & il più ftlmabile di tutti,. 

l'hottorc delie voftwlodU, .-, 
SCEMA XVU 

Arbacefotot* 

* * * " ^ 

OG(*t.miefc , efee fofteiaftrelti ^ mirare 
d*avantaggio ? OriAene acconapa» 

♦ guata da. quei due Cavalieri,; che v iddi 

• pocafà ufeire dallefue. ftanze, ofleqnioli 
fervendola v e conbel recate accompa- 
gnandola.. E*gran iròfèrUU.cecità,, mi 
hà almeno quèAo di buono, che non ve» 
de il fuo mate» foni pur dunque pr i vo di 

; lucerne veduta non. haverekcià r che 
; tanta amararaenteaccrefee la mia affli» 
- 2rone,epotrà.dir£ quefta> unanu» 
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< ATTO PRIMO, r iT „ : 
Cor. Mefser Altovito,habbiate flemma: no 
" la fate fpìritare per la paura, perche io 
non voglio ha vere à contrattare con gli 
Spiriti, che quefto farebbe il modo, che 
il matrimonio ftefse per voi ; e tu fatti 
ftimare: à rivederci. 



SCENA XVIII. 
ferb. A Defso che fiamo foli, peffo Iafciar 



Arbace, e HàrpaKà. 1 : 



A libero il treno alla lìngua di pro« v 
j rompere fidatamente in quei rimpro« k 
ver i, che giù ftamente alla mia o(fef a , 8t * 
all'altrui mancanxa fi devono, 
«ter. Dunque V. M. è. Arbace marito della 
9 _ mia Signora*, p i . . • < c T 
{ : Arb, $\ -, fono. . ^ >, ; 5 , , . . ( : , , • 

ij H*r. Me ne rallegro grandemente, e come 
. mio Signore v'inchino. ; ! , , 

c s 'Arb. Mà,di0i male? non fono Arbace,mà 
\ sì ben la fua ombra > . poiché l'infedeltà. 

d'Oriftene l'hà tolto il più bello Spirito, 
» che è quello dell' Lono re; f v V ' . 
I Ha r; [Qui. fi dicei4el buono,e ci vuole noti 

poca pazienza* da fé... , \ [ . , 

,, 'Arb. Sono un ombra, à cagion de'torti,che 
li da due Donne ricevo, 

t H«r. Che ? havete due mogli? O'queftó ci 
i - mancherebbe; ■*.-,,> .•}•••*!• • : ' ' 
jj" HArb* Non mandare in fctierzo così pefan* 
• te interefle*, di flì due donnei cioè Ori* 
jl ftene,& Harpalia. v f . 

^ Har. Adagio, à bell'agio^e bene. 

4r*,Hò vedutole lentito,e tanto baftu ' 

Se 

v 
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te aver vedutole fentità cola aleuna; 
■àrb. Son un ombra la più. mal trattata di 
Cocìto. 

Jiar. O cucita^ difeucita , ritornate al vo«» 
ftro Cocìto. [ So che me rilaverebbe fa 
ta fcappare ) Che- fiamo. perfone da far» 
ci rifpettareda più sfacciati: fpiriti di 
quanti Cociti fi trovano* 
r £rb* E vuoi haver ragione ì * '« 
Bar. Chi ne fà dubbio è- • 
4rb. Ah temeraria » così ardita mi rifjaon* 

Hai». Io non rifjaondo-a V.. M* màsì bene* 
quell'ombra che dicefte* la quale è il piùi 
trutta Demonio , che dar li pofla, men- 
tre con il. più rio veleno d'inferno vuo*- 
| le uccidere la noftrariputazione»chepec 
g\ • confervarlafènia.macchiaveruna^ fap.* 
piamo noi quante, ne habbiama Sofferte» 
. - baftav • ' i - ■ 

r éth Epretendtfcufare ciò. > che pur trop. 
po,ti, repiico.hò vedutole Cernito* dama- 
mi referenza % ò Cielo.. 

Ma Ih ha vete veduto ^ ma ditemi di 
grazia: noi non fiamo in cafa di nemici* 
mfvm Te lo concedo», ' ; .:it* 

Mar. O dunque , oltre il debito di conve* 
ni?nza, none azzi&ne degna di lode.» 
' fa gli correda per tener fè&li bene affet- 
ti ? e voi tuveti a giudicar male di noi % 
edellenoitre tanto lodevoli azioawTfr 

adeiTone vieaeil buono, cheper arati- 
ti*: 



ATTO PRIMO» . m 39. /7 
tudiae , percojivenisnzi.e per gin fluii 
fiamo obligate à rad doppiar la corteiìi 
conogn'uno, havendoci Pompeo data li 
libertine eoa quefta,dani, ferv;tù, e de - 
nari. 

Àtk Horsù voglio per adeflb havere il tor • 
tQ» '. 
hiu Eperhora,e per Tempre, 

Arb, Mà «.... ^ . . 

Har. Che mà ? fiamo. honorati Ifime al pari 

d'ogni altra. > . 

Arb. Cara Harpalia condona ad un vero 
affetto il mio timore , quanto ho detto,' 
tutto confetto delirio della mìa» mente 
acciecata dall'amore verfo Onftene, 
BaK Povero bambm cieco: feufa temi ,,fe - 
• parlo troppo Uberamente» . 
Ari. Andiamo à ri farcire con cari amplef- 
figl'involontarii torti fatti allaoiia fag- 
a Regina , ad abbracciare il mio cai» 
iglio» 

Han Adagio agl'ampleffi i bìfogwa prìmai 
chca^giuiftiaino^quefta negozio* Xedat* 
cafo v trovaul Cavalieri !i:vedelfi dal- 
la voftra Regjaa^chedueteic- rifondete 
àmodo. . b i, • 

Arb. Oh Dio," dirò. . .. 
Bar. Tanto la penfatt? . , , , r 
Arb. Dirò che vi fono » e chfcyVerano frati 
per. complimentare con mia moglie co* 
me Regina, tanto tavorita da: I?ompco. 
Har. Benirtiinot e fe qualcheduno f?co ven- 
derti dtfcorretevLÓa qualche cortefe fa- 
miliarità* 

7 , L* 
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Bar, Ottimamente bene: efeconaltre- 
tanta cortefe familiarità gli rifpondefsé? 
Arb. Direi così doverti da una ©ama in et- 

• ceffo favorita * . - 
H<»f. O così và bene , andiamo, entraremo 

dalla porticella del Giardino- 
r Arb. Dammi fofferenza,ò Cielo..<fo fa .c . .. 
fiat. Che dicevi Signore? • ,; . . .. 

l4rb. Imprecavo contro la tirannide del 

* mio dettino protervo, 
fcfor. O'pure contro il dovuto rifpetto d 
- Regina innocente? 

r Arp. Ah' Harpalia; fe tu fapeffi il mio 
amore. ;-\ 

Har. Ah'Signore,fe voi fapefte la noftra coj 
• itanza» • v . : > % 

w ArK E'imraenfo. 

B*r. E' fenza paragene, 
lArb* Inalterabile. 

H*r. InfleflGbile. ;j 
Xrb.Tù mi confoli à maggior fcgno$ 
H**. Voi ci lacerate fenza ragione, 

*rb. Mi pento» . ; '• «v 

Hrfr» Lo dovete . ; 

Arb. Lo giuro» 

Ad Oriftene, ;» • - 

Arb. E al Cielo. . . 

#«r.Venite,che felicità vi prometto» i 
é r h Tutto lieto ti feguo. . 

line, dell' Atto Primo» 
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ATT OH 

» SCENA PRIMA •. • 

tiflf^li ^«xe d'Qrìftene Con Regi» 

~ " : apparato • 

Arbace, HarpaliaS 

* . . 

Har. C Ccovi nelle nofhe ftanze , che ne 
o *-» dite , di quelli sì nobili addobbi* 

tyrb. Lodo la liberalità del donatore j raà 
ij dubito interefiata la (ua mano in diffon- 
der così prodigamele le grazie. 

Har. Orsù v'hò intefo ; Voi non ftate fai 
concerto fatto: è meglio che ve n'andia- 
te j il voft r o male non hà remedio. x , 

toh. Quietati , non ti sdegnare ; fono per 
mantenerti la parolai .> 

Har . Lo vederemo-.ecco appunto la Regina 

Arb.V vero; mà oflerva Harpalia quei fer • 
. vo , che gli hà data una lettera. k 

Bar. Sarà lettera di negozio ; l'avvifoche 
fiete qui. , # , . - . . : > 

4rb. Nò , ferma : vorrei prima fentire»che 
» Begozio contiene quel foglio , e che ri; 
fpofta dà al fervo. 

Bau Signore > chi cerca più di quello, che 
•» , non deve,alle volte trova quello,che non 
,vuole,e particolarmente chi paté di 
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ttar. uiuo giurarne u uieio ; u Ke Arbace 

gelofo ? 

fola mia curiofità. 
Hat. Curiofitì, e gelofìa fpeflb fi danno la 
mano: Signore è meglio che io avvili la 
Padrona . : 



- - k . 



Arh. T'intendo: temi di qualche cosa ancor 

tù,e non vuoi che io afcolti. • "■ * •» » «3 

Hat. Dico così, perche voi interpretate 

fcmpre le cofe à finiftro i afcoltiamo 
dunque» « : '• .'.A 

Arb. Qoià da quefta parte^cne non faremo 
; offervati. 

#*r. Come volete: oh- quanto pagherei ...» 
so io quello ^cl-lo mi dico. ' • • cb«. « . 



SCENA SECONDA/' 0 ' ' 



• ? 



Oriftene con lettera T Coralbo,e 
detti in difparte* 

©W.TL Signor Claudio ti ha. dat* queft* 
1 lettera da recapitarmi., ' • ri-C 
Or. Sì Signora >. e mi hà regalato*- 
Aib. Sentite non volevi che afcoltafltt^ k*K 

ter a di Ca vali «tk - ' 
Man Chi dice in contrario : và come dfefi» 

deravo:& che piacerei ••- T 
Ori. Doverei non leggerla, ed^magtaatt- 

aotìml contenuto rimanameli fénwh 

aprirla,mà polfo ingannarmi^ leggLaoifl- 

la. *pr* t e Ugge pi**». •'• ' ') }r : - 
«''•.Signore, è meglio che Hnlerrompav 
oltre che fiaverà più caro parlare à roi, 
ct »e legge? queil* Car ta . Jo non vorrei > 
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ATTO SECONDA 45 / 
che meco poi fi fdegna(Te,per no havcrgli 
ì detto ? che liete quì . 

Arb. Mi fe io mi contento così. : 
Bar* E così fia. 
. Cor. O ecco qua Harpalia con il fratello} fi- 
\ fono pure una volta intefi i Amici vi ri- 
cordo il Matrimonio. Arbace glt fd cen~ 
noycht taci Non parlf piùi coltoro me l' 
imbrogliano, 
e Ori. Gran prefunzione,gran temerità. ; 
io Arb. Attendiamo, ti prego. •> . 

Har. Adir fe attendoi or ora ce n'avve- 

0 dremo. ' 

OrUegge. Mò tifoluto venire ad una fi cura 
riprova del voffro affretto , col trasferirmi 
quefta fera da voi. O arrogante, ò inde* 
gno. 

Arb. Hai fentito , che vuol andar quatta 
fera da lei. * u 
Bar. Chiede quello che defidera. 
Arb. E credi , che fia per riceverlo ? 
Bar. E perche nò*, al figlio del Confale co- 
fa alcuna non fi nega. ^ 
t ArK E il mio honore ? 

Bar. Che ? ne hò da tener conto io? ò l'ho 

havuta à dir bella > 
Arb. Così mi rifpondt* 
Har» Eche volete>che ioci faccia. 

1 Arb. Andar dall'infedelejriprenderla.sgri- 

darla. . - : 

Bar. O io mi voglio prender queft' impic- 
cio , e poi convien prima attendere la 
rifpofta. - 
Arb, Hai ragione j attendiamola. 

9 
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prcuu uj fucilo (cinerario e in cosi cal- 
ia ftima l'altezza d' un Regio carettere? 

r Àrb. Attendiamo bene. , 

iter. Mirate come ftò attenta. 

Ori. Chi vilipende i Regi , vilipende iNu- 

- • mi; & i Numi oltraggiati hanno fulmini 

' . per atterrare chi gl'offende • Venga,co- 
sì determino ;e fotto il miele d'apparen^ 
ti lufinghe nascondendo il velenosi gii 
ufta vendetta ? farò eh* eftingua nel prò- 
prio fangue l'indegna fiamma dell'amo- 
rofo fuo fuoco. .'.ix' 

r MrK Hai fentito: ha dettò amorofo Tuo fo- 

» co; la lettera contiene amori . 

Haf T Così credo che po[sa efiere4 perche il 

Signor Claudio ama la Regina ] 
i. mente [ così vuoie,cosìhàbbià. ' 

Arb. Infelice, che tormento! 

9rU Senti,Coralbo,rifponderai à du»^, 
che Io ftarò attendendo quefta fera , co- . 

, ' roe deSdera. ■ • • . 

■Atb. Che dici? . . , : - 

#*r. Che non dovevi ftare à fentire, che 
non l'havrefti faputo , & havevi quello . 
QJfpiacere di meno. 

Ori . Mà digli y che venga mafeherato, per- 
che mi preme che non fia oflervato , ne. 
ne conofeiuto. 

«J. la fella è compita. 

». Parto , per mai più mirarla, non che- 
parlargli.»//». ' 

H *r. A buon viaggio. 

°rt Bortt dunque i'imbafciata. . ... v ' 

La-» 





; ATTO SECONDO; % 
Cor* Lafci fare à me, che la fervirò pronta- 4 - - 
tamente» . 

Ori. Mà di c|uel foraftiero,che dicefti effcr 

fratello di Harpalia , che ne fù ? 
Cor. Era qui adeflb feco , clfa ve lo dirà :ba* 
' do le roani à V. S. per tosi buona rifpo*" 
ila bufeo dal Signor Claudio un altro re- 
galo , 

Ori, Harpalia , dov'è il foraftieroiche per* 

fonaggio rapprefenta ? . ; 
Uar. E'il voftro Règelofìflìmo , chefcntita 
1 la rifpofta data,s'è tutto sdegno partito • 
,Ori. Dunque mi ftima infedele > 
Mar* Il concetto non l'ha troppo buono, 
0*i. Che fventura è mai quefta mia? 
Har. Orafono due à ftralunare. 
Ori. Arbace,oh Di© ! 

Ha?. Signora la fciatelo andare alla buon 
c; ora : marito gelofo è inferno delle no», 
I gli,e purgatorio delle cafe. vivo** 
Ori. Harpalia , io provo un tormento oi 
• morte, , . • 

Ha-, Certe parole dicefte,* , che ogn'uno. fi 

farebbe ingelosito . : !, i <•< - x 
Ori. Era il mio interno tutto diverfo , «la 

ciò che efprimeva la lingua. 
Kar. Dunque non è gran cofa,che il pove- 
rello, che grandemente vi ama , habbia 
prefo fofpetto : non può fpecularfi Hn« 
v terno* . «$. - 

Ori. Io mi fento mcrireifoccommì. 
Hàr, O poveretta a mè,animo, caore»ò SU 
gnora. 
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Claudio folo. 

• - 

» 

Slmile ad un fluttuante naviglio in alto 
Oceano da contrari j venti agitato, al 
► . ^preferite io fono, li t;more di riportar 
confufo una fimna repulfa da Oriftene 
, Meramente da una parte mi agita , dall' 
altr» /a forte fperanza della mia autore- 
, vc'eperfona, l'agitatione refp>ngendo, 
» J/eto fa Sperare il fine al de fide rato mio 
intento . Oftro benigno della fperanza , 
, »fe del timore trionfi , io fono in calma, 
e rtfto felice. Spietato Borea del timore, 
fe ia fperanza di ftruggi , io provo il na- 
tfngio , refto infelicemente perduto ; 
iKÉ&ai' Ciao fura dunque, qual carta.- pò? 
; >?rà jmeosì grave tempefta \ al (Spirato 
porto guidarmi ? ha. lettera inviata ad 
Orifìzi) e farà la Carta, Ja nella, che mi 
trarrà ficuro dal pelago d: così tumul» 
; luofi penfieri. Attendati dunque ilferva 
fon la rifpofta, 

• > ' r «ri ■ \ 

SCENA QVARTA, 
Coralbo, e Detto. • 

s 

I 

13 En trovato Signor , ben trovato, 
D Ottime,buonift?me nuoye . Hò 
dato la lettera, e ne hò havuta la refpo^ 

«a, cKe U.S. vquéfta fera yadi, ^heepa- 
^rone. 

& la * Caro fervo guanto ti devo. TA m'hai 



ATTO SECONDO, 47 
liberato da un mare di mille 1 , tormento- . 
• fe agitazioni,; ^attendi abondante mer- /3 
cede alle tue fatiche. L ) 
, Cor. Quello, che comanda V.S. i Tuoi fa» 
0 vpri mi faranno Tempre cari. M'ha detto 
il per ò.c he V.S.ci vada mafcheratojperche 
11 è una5ignora gelofa dell' honore gran* 
k diflì ma mente», & efsendo di Carnevale 
r non farà curvato. 
: . X/a.Quefts cautela fembra fuperflua in un 
3) mio pari ;eon tutto ciò facendoci reflef- 
9 (ione, mi regolerò fecondo mi parrà p|(* 
, efpedieote. Di nuovo ti ringrazio. Ad- 
1, dio curo Coralbo. ■ ■ 

C,or. Caro Coralbo ? Quando quefti Signo- 
~ lotti hanno di bifogno , quante buone 
, 1 parole ; ma fe non fi riefee , come vo- 
i. • &Hono, bravate, e con le bravate quil- 

0 che tientia mente. Di que fio Signore 

1 però non me ne poflb lamentare, ojfre 
i la promeifa fattami adeflb , mi donò 
> perche li portaflì quella lettera , un do* 
) '< ìlone. Non vorrei haverlo perduto. 

» » • 

SCENA QVINTA. 
■ / ,"' Sefto,e Detto. .. 

Sf/ ? ^"^Ome defideravo , trovo opj»ortu4 
. v_> namente il fervo. 
Cor. ÌThodi qui,non Phòdi qua. 
S?/. Stò tndefideriodi fàpere , che cofa 
dopo haver difeorfo con Claudio,andaf- 
. fe a fare dalla Regina, da fé. 
Cor, Eccolo qui, eccolo qui, ò come l'è bel- 
lo» 
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Padrone. V / , 

S*f. Che lì fa Cor albo? di dove vieni? 
Cor, Dica un poco V .S.conofce quefta mo^ 

neta? me ftato detto che è un dobblone, 
* e vai cinquantafette baiocchi . Non fono 

flato già ingannato? ' 
Sef E' un dobìcne certo , e vale aflai più, 

di quel, che dici. / . 

Cof. O gran Galant'huomo il Signor Clau^ 

io. , ■ • ' i 

Sef. Te l'ha dato lui . " 

Cor. Generofo,garbato , per una fola let- 
tera , che hò portato alla Signora Oriftc- 
na , m'ha fatto quefto regalo ♦ 

Sef. Origene vuoi dire. 

Cor. Bafta; quella quella; Vuol che ne gli 
porti una anche da parte di V.S ? 

Sef- Non ti darei quefto incomniodo. 

Cor. Non è incommodo nefiuno j comandi 

'* pur liberamente. 

Sef. Che conteneva quella lettera: Potette 
penetrare cofa alcuna del contenuto? 

Cor. Del contenuto non ne sò niente:sò bej 
nelarifpofta. 

Se/, E quale fu? ^ .. . c 

Cor. Signorsì qualche balórdo? che poi 
fappia il Signor Claudio, che vi hpdet-, 
toi fuoifecreti. e non mi dia più do* 

ILI * " . ■ ' 

bioni. ! ' 

S*f. Mi tieni così indifcreto da rivelarli co 
ruo pregiudizio : oltreil tenerli celati, tu 
faprei ben donare anch'io m difereto 
plraguanto. y«r ; 



ATTO SECONDO 49 
]C*r. Verbi grazia un altro doblone ; Per 
mancò non farei torto al Signor Clau- 
. -dio fiuvo amici vecchi , confidenti an- 
tichi. Uhi 3 niollriunpò,feècomeque3 
ito. • . 

Stf Queftoè tuo. 

Cor. E*giuflocome queflo,giuflo, giuilif- 
finr.o. Cela Cerva cornuta come in que^ 
ft'altro? In che devofervirla? 

Stf. Batta folo che tu mi dita la rifpofta, 
che'hai portate à Claudio. . , 

Cor. Signore è tantogarbato, che gli farei 

, troppo torto a non dimeli: ma filenzio , 

■ perche il Signor Claudio è unabeflia, c 
fe lofapthV io potrei andare à patteg- . 
giare con Caronte. - 

Sef. E mi credi così poco avvertito , cheti 
pregiudicaiii per un favore da te corte*, 
femèntè ricevuto ? . - 

Cor. Baftaiio non dico; sò <:he V.S. è Signor . 
di garbo. Óra la rifpoAa è fiata quefta. 
Che il Signor Claudio vada quefta fera , 
dalla Signora Oriftella mafeherato , e 
venga la rabbia a chi lo dice più in av- 
venire. Servitor di V.S, , .' -, 

Se/. Addio. 

Cor. E due,fc trovafli chi mi defle il terzo A 
farebbe numero perfetto, via . Incorni 
tra Giuliane lo ferma. 

SCENA SESTA. 
Giulia, Coralbo,e Sedo., V 
W' i^VVefta fera Claudio dalla Regina ? 
9ì u \J, Fermati,che ragionavi con Setto* 

C *■ " : " * 4 " Se 
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daje. v 
Sef. E vi fono pafsate lettere di concerto? 
Giuli Anche taci ? 

Cor, V.S. è fopra allé ftampe delle Gazzet- 
te,che vuol fapere i fecreti delle Corti ? 
[ dobloni vogliono effere ] 
Sef. Et è reftato andarvi quefta fera ? 
Gì»/. Se più taci.ti fò gettare in pezzi. 
Cor. Quefta vuol efler fervita con le bra- j 
vate. • [ ' ì 

Sef. Che penfi, ò Serto? 
Cor. L'hò detto che quefta fera ha da anda- 
re in mafchera dalla Regina ; marni fal- 
lì , che non poffo dir altrojperche mi fon 
giurato,e mi verrebbe la rabbia . Servi- 
tordiV.S. 
. Gial. Serto in mafchera dalla Regina? 
Se}. Quefta è ottima rifoluzione. 
Gtul. Mal Cavaliero, 
Sef» Importuno incontro. 
Gtul. Così fchernirmi il perfido? 
Sef. Così perfeguitarmi oftinata? 
Gtul. E dovrò amare un ingrato . 
Sef. E potrò non odiare la fua fuperbia. „ 
Gtul. Setto ? - * 

Stf. Mia Signora.- ' ' 
Gìul. lo voftraeh? ò la Regina di Media? 
Sef.Uò tanta di cognizione da faper di-. 
- ftinguerc, ò Signora la fcarfezza del mio 
merito , e l'altezza di quello d'Oriftene; 
e perciò m'afterrò fempre da /piegare ,. 
voli così alti , per non riportarne biafi- < 
«evole precipizio. \^"'- ** 

' Gran 



atto secondo; m 51 * ' 

ì oJal. Gran fin ezza la.voftra, ricoprire fotto 
le ceneri d'una poca ftimadi voi fteflò il 
-' fuoco del voftro amore. \ 
. Se/. -Gran virtù, dica pure, ò Signora, rico* 
t* nofcer fe medefimo. 
! Gtul. Sono Giulia , fon figlia di Cefare. Ad- 
dio. -, 
Sef. Senta per grazia. 
GiuK Hò detto. 
1' Sef. Vorrei .,. . 

Gìul. Che penfaffi a voi flètto. , " » 
, Sef. Imponga.. . 
»' Otiti. E'un pezzo che lo fapete. 
i' Sef. Quefto voftro sdegno. ... 
■ €iul. E' figlio de'voftri mancamenti, 
i* Sef. Penferò Tempre. . . . 
Ciul. Al voftro dovere:vi lafcio. [ QuefU 
fera farà mia cura impedirgli il tratte- 
nerli con la Regina , farò invitare un* ' 
vegliarci chiamerò Oriftene , e così tj>, 
gtierò ad ambedue l'occafione di ritro; 
' varfi iofiéme. da (e. 

scena settima; 

Seftofolo. 

HA ragione di sdegnarli meco Giulia, 
& io merito giuftamente i fuoi rim- 
? proveri , havendo collocati i miei affetti 
* , in una bellezza,cheade(To,così defetto- 
1 fa apparifceà gl'occhi miei. Oriftene at- 
» v tendere queftaL fera C/audio alle fueftan- 
ì ze? non è potàbile', poiché vile amorfe";, 
avvezzo nelle fpelonche a temprare fra i 
Ciclopijefue fótte , non *à far breccia ìv 

Qz nel 



.« \ 
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. n»c ucii nonore : ma. ratteltatione del 
Servo? anderò io in perfona ad alficurar* 
* „ on;e prefentandomi marcherato prima 
di Claudio dalla Regina , disturbando 
- i queft'amorofo congrego gli farò cono^ 
. Iceré , quanto ha denigrato il chiarore 
della fua fama,ammettendo a fecretacÓ* 
fidenza un così ardito Cavaliero: hò ri- 
foluto. " 

SCENA OTTAVA. ' , "" ; 
• Arbace,e Coralbo. . . 

■ - ■ 

' nV CO cne ^ ej un S ran furbo. 

Cor. LJ V.S. hà molto ben ragione.(que« 
Ito non mi vuol dardobioni ficuro:è co- 
me quell'altra Signora Giulia.] 

Arb. Sci un indegno,unfciagurato. j 

Cor. Non. ci sòdir niente in contrario. 

Arb. E' ur.aMaga,unaMedèa,una Circe. ! 

Cor. E' la maggior ftrega del Mondo. 

Art. Donque la confetti per tale ancor tù. 

Cor. Signorsì, ma non sò di chi parliate. 

Arb. Qiiell'Harpalia poi, è una plebea fen- 
«a decoro. ' , 

Cor. O'com' è così , pigliatevela voi per 
moglie , che io non la voglio più: Ohi- 
bò, metter nò; in Cafa mia di quefti pa- 
rentadi ce ne fono flati à balta nza. 



. ., SCENA NONA. , ;1i 

„ - » : Harpalia, e detti. 
H^r.pCcolo con Coralbo. 

Quella volta non mi fono ingan^ 

nato , i 



ATTO SECONDÒ/ 
nato ; hò veduto la lettera che gl'hai da.* ' 
i to,hòfentitalarifpofta. 
k Har. Siamo Tempre alle folite querele . 
n Cor.Se non c'è altro male,rton è nientcda- 
i ' tenr»ene una anche voi, che.ne li porterò 
4 ' da parte voftra,e così farà patta.' t'.* J '< 
m Arb. Ah fe tufofsi queI1a,che io mtcndo,tt 
)f vorrei aprir quel petto , sbranar quel 
i ''cuore... • . 
ì t Cor* E farne un antipafto alla voftra rab- 
; ' bia: uh, uh, flemma i, tnéffer Altovito, 
flemma, "'A 
4rb. Haj.ragiooe. ci vuol flemma: perche 
' chi filafcia trafportare da una eccefliva 
t pa&lone , non può che malamente ope- 

* , nre. . 

0' Har, Che pazienza convien havere! mà 

N fc ;adeiro raggio . dafs. . ' ■ 

Arb: Ét io che .intendo librare il tutto con 
' difcreta mifura, devo trattenere, il mia 
sdegno, da [e. 

Cor. V.S. è più in collera ? 

!- Arb. Nò. ; ' 

* Cor. V un nò più arrabbiato che mai. 

' Hir. Non occorre altro: ci fiamo inteli, ò 

Signori parla ver fola Scena. - 
t Cor. Ben à tempo venuta:ecco qwì tuo f fa-^ 
t tello:ìo te lo confegno : è un Altovito 

* M diamine. : ■ 
Har. Si ,sì, tratterò io feco: vengano in tut* 

ti i modi à veglia. . ' 
, Arb- A veglia ? gran nègòzii , H-arpalifl . 
tìar. Contìderi: fervo ad ufla Regina, non ^ 
^óffoao Uir^olgar^ m v : <i >M • 
: . Cj Con- 
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#a*r. x • itui iu uu , su ucnc ene per 11 gran « 

deamor,che vi porta, non vuol farri [I 
t ' bugiardo ; e pero mi ha fatto appuntare : 
per quefta fera un trattenimento dica- I 
valieri>che vengano da lei a veglia. 
y Atb. La mia Conforte? 
Bar. Havete ragione di rammaricarvi} po- j 
iche adendo voi fiete 1' oggetto più odioì , 
io t che fi pofla dare apprefTo la mia Si^ ! 
gnora. , 

1 Àrb. Di più m'ha in odio ? \ 
Har. E volete che ami, chi lacera il fuo de* ■ 
coro? contentatevi > fe non dà ne'delirii, 
e non commetta à qualcheduno di qué- i 
fti , che voi dite, fuoi novelli amanti, il ; 1 

; ^ vendicare nel voftro fangue tanti affró- i 
ti , quanti fono i iofpetti finiftri, che di 

: lei formate : miratemi bene in volto,mi- 

ratemi,che fe io fofli direttamente l'offe- 

! . fa, vorrei farvi dire il vero. Povera Si-, 

gnora I è sì grande PafFetto che vi porta, i 
che quando fentì poc'anzi,che v'eri par- 

y, tito sdegnato , hebbe quali à repentina-. \ 

mente morire ; fventurata mia Signora ! 

• ^r£. Non lagrimare , tu mi (chianti il cuo-- 
,1 re dal petto . 

{ 10 mi vergognerei à guardarlo , non 

* che toccarlo , il voftro cuore . 

M, La mia Oriftene hebbe quali à mori- 
? r « per mia cagione ? ,» | 

Bar. Oriftene voftra... Veramente peri \ 
' effere flato tanto tempo per il Mondo , 

ha- 

- 
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ATTO SECONDO. jj 7 . 
j. haveteacquiftata una bella Virtù, pi 
Art. Mà quella lettera,quelle par ole,q «iella ( - 
rifpoltadata al fervo? 



3 



1 

ri 



Tl Hm Non poteva efsere la lettera di com- f 
, " plimento; le parole per gratitudine , la i 
! . rifpòfta per cortefìa : perche non inter- 
pretarle più torto in bene,che male?per- 
che tacciar così una "voftra -Regina? 
t Atb. Mà quei Cavalieri da te invitati à ve» 

g Uar. Hò fìnto così à bella pofta , per vede- 
re fe vi poffo guarire 3 con it roppiarvi 
affatto. 1^ 

|j Atb. Harpalia,fon guarito-.Fifica ingegno- 
ij fa bai fa puto applicare l'opportuno, ri* 
iji medio al mio male. 
\ H<«r.. Non ci credo. 

j Atb, Saprò conferyar la falute , che m'hai 
| datai ' 
j, H<*r. Per quanto tempo. , 
(, -M. Lo conofcerai aU'efperienza. 
j, Har. A rivederci dunque quella fera : Ap-^- 
, punto nel venire in quà, hò faputo che 
l . Giulia con Pompeo hanno ordinata una 
veglia,per far honore alla voftra moglie 
i Atb» E che occorreva qaefta veglia? 
Uar, Horsù voi non liete guarito : via,via* 

. è difperato il voftro cafo. * 
Atb. Lo dicevo ; perche mi prolongherà la 
confolazione d'abboccarmi con Orifte- 
ne, ' " • 

Hdr. Procureròche vi parliate avanti; Co- 
me s'è fatto ofcuro , venite dal giardino, 
chegià fapetela ftrada . 

C 4 Co. 
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ciameoto al mio figlio. 

Har. E voi date affatto di calci alla geloSa. 

jrb. Già la calpetto co'piedi. 

Tìar.Cosi fate : addio ( Che fi; guarito non 
lo credo: lo vedremo frà poco.] 

Arb. Prudentiflima Hirpalia , parto dagli 
tuoi detti confolàtiflìmo : retta nel più 
cupo abiffo fepolto, perfido moftro, che 
così crudelmente co'tuoi fofpetti l'Ani- 
me martirizzi ; non ti voglio più crede- 

. re nói bella fedeltà d' Orlitene ti dò ri-^ 
cetto nel cuore , prendilo pur tutto , che 
te lo dono. 

SCENA X. . 
Stanza con lumi, 0 con il finto Con b due 
^ • Porte. 

Ori ftene fola. 

NOnsò chi pofla haver dato così forte 
Timpulfo à quefto improvifo feftino ! 
Se fù Claudio per poterli più comoda- 
mente portare alle mie ttanze , venga , 
venga , che riceverà il guiderdone che 
menta il fuo ardire. Havevo determi- 
nato fare ardita la mia delira control* 
indegno j mà moderatoti l'ardore delle 
mie accefe paffioni, hò penfato non fu- 
-nettarcolfangueil Campidoglio, neof- ; 
fender la Maettà del Confole , non con- » 
fapevole della temerità del Figliojhò del 
"tutto avvifato Pompeo, e vigilante mi ' 
hà prometta la firf affifteiiza. 



SCIi 
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! ■ ..; .: : ; "SCEMA. :XI*:b < b? .3 or 
b f , ; v v Harpalia,eDettv n 
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Htfr.QIgnora , credo d'havervi fervito in 
i 0 Tupremo grado benilEmo;; > « »q 
li OrU Etiachecofa? 

* Htfr. Ho rappacificato il Rè voflro man- 
ie toi gli hò levati tutù i fofpetti di tefta , e 
i* farà in brève da voi, e caramente vi fa* 

5- luta. ■ . -, . 

v òri. Son di penfiero di non lafciar lenza,} 
i rifentimeoto il torto fatto alla candi- 
dezza della mia fede. a 

H«r. Nò,Signora,non lo fatej è un humor 
I troppo delicato , per non dir bisbetico:* 
iò,di grazia. Finalmente? fonò effetti; 

• dell'amor che vi porta:chi ama^éroe. 
:« Or/. Deve temere i fuoi pericoli, non il Tao 
! • difónore : bafta, prenderò coniglio net 
l« . fatto : fra tanto fe giongefle , ch'io foni 
, . al feftino,tallo trattenere in quella ftan- 
C 2a, accenna la porta d mano de/ira; e fe?: 
'.' - '■ viene Chudio^he farà mafcherato^allo 
P ritirare in queft'altra ; accenna la porta d 
i nfintftra mandami poi fubito ad av^ 

vifàre, che io qui portandomi con Pom- 

• peo * riceverà uno il dovuto premiò afc 
tuo ardire , e fpero v ehe fu per iettar fa- 

1 o nato Kaltso dal fofpefctofol'uomatev 

V.ar. Farò quanto mi comanda. La revert» 
fco : quefto mi pare an ripiega da £ar 
«fare DEag&iori imnsoglìicbe fe€2a*« 

C 5 
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io credo , che fiì per imbeftialirfi mag- 
giormente, e in vece d'emendarfi/accia 
peggio t e che'Arbace in una veglia do- 
r ve fono tanti lumi , e concorrono tante 
perfone > non abbia da prender ombre, 
mi pare imponìbile. Tra poco ci chia- 
riremo del tutto. 

SCENA XIII. 

-, ■■ * ; Coralbo, e detta . . - 

- 

Cor. TVEn trovata, Parpalia;dimmi un po- 
D co,quel Mefser Altovito tuo fra- 
tello è mattonò pur lofi? - 

Kar» E un pò lunatico,<vedi, . 

Cor. E' nato così? '. 

Har. Nòihebbe, due anni fono certe di- 
fgratie, e gl'hanno cagionato quefto ma- 
le . ' > e- 

Cor. Bafta farlo baftonare quattro, òcin- 
- que volte il giorno,il male in capo à due 

mefi è ito via. 
H*r» Anzi alle volte quando li piglia la 
màttia.dice che non è Altovito ; che è 
Rè,e che io non fono fua forella. 
Cor. Che occorr'altro,per 'guarirlo ci vuo- 
le il battone. 
Ha*. Per me ti dò licènza. 

\ Bifogna che me la dia lui; perche non 
ci forte poi .pericolo, ché égli b&ftonafle 
mermà difcorriamo un poco del noltro 
nstitrunoa '.o* • « 



5C£. 




SECONDO. if 

1 

SCENA XIII. . 
.Arbace, e Detti. , 
^./"vRedOjChe fia troppo pretto.^ fe - } 
Or. w Troppo pretto à pigliar moglie; 

dì il vero , non ne hai anche voglia eh? 
ìdr&.C'è ilServo;non è anch'ora, da [e 
Cor. Come non è hora ? [ hò $7.annij che 
. hò d'afpettare. /<?. ; 
Arb. Ragiona con la Damigella, non m'hà- 

rib veduto, da [e. ' 
Cor. Se ben non gli hò veduti , gl'hò io. . . 
Har. Quefta è curiola.adefso adefso. fa 

cenno ad Arbace. . 
Cor. li vuoi vedere adefso ; da quando m 
quaglanai fi vedono? dici degli fpropo- 

. fiti. „.."... . ' 

ìtar. Maio non parlo f * 
Cor. Ah,ah,è Altovito.non è gran cofache 
dica cosìiè lunatico il poverello, e dice 

delle mattie. 
Arb. Che pretendi ? parti da quefto luogo. 
Cor. Va a comandare al fuocone.- , 
Arb. Obedifci; altrimenti ., • r 
Cor. Adelfo ti credi d'effer Rè ; ma so eh è 

tua roattia, eh bifognerebbe farti Rè di 

baftoni. v . " n 

Har. MelTer Altovito, venite qua in quefta, 

. ftanza, che adelfo adelfo ci riparleremo. 
Arb. Vengo cara forelk. entra nella parte. 

i 4defìra t ■ ■. » . 

Cor. L'è pafsita U frenefia^overello* che 

brutto ma le* 
H*r<E tu GQias vedi ìneomlaciata. ta veglia 

G 6 -toma 
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Cor. Mi vò veffìre à mafchera ancor io. 
Uar. Sì,sì, veli iti à mafchera, , e tonache 
"tutti tré anderemo sù la veglia mafche- 
rati . ~ ' _ . _ , 

Cor. Bene,bene,cara la mia Parpalia ; à ri- 
; vederci. ' •■ ' "• 1 

Har. Adelfo voglio avvifare la Regina , & 
* una volta fi parlino . Signore Arbace, 
adeffo la chiamo, . ' ' . -' ,J 

Af£. Sì di grazia: quella benché breve di- 
morami fa morire. • 

"Har. Non morite,che adelfo verrà. 

À«&. Siete pur gionti ò tanto fofpirati mo* 
mentirvi benedico miei trafcorfì trava- 
gli» poiché avete per fine così dolce con 



forto. 



SCENA XIV. 
Oriftene. Harpalia, 



i • • * 



Ori. A Ttenéf alla porta, e Te viene alai* 
* no avvifami. .... 
>Vado ; mà non vi moftrate sdegna- 
ta di grazia. 
Ori. O' che fiera turbatione di cuore < 
provo | 

M. Pur una volta vi trovo , finalmente 
vi parlo,ò mia adorata Conforte.e ftrin- 
gendovi... Mà voi piangete* quelle la- 
grime formano una procella di pene al 
mio cuore; perche il pianto sù gl'occhi , 
quando ^fier dovrebbe tutto rifo il vo- 

SCE- 



ATTO SECONDÒ T i& -iL. 

SCENA XV. ' r. 
Hàrpalia,e Dettile poi Pompeo,e Giulia,^ 

Otiftene. '' «i . - » 
H4r.Qlgnora,Signora, viene Pompeo con 
J> Giulia à quella volta . K .va , I 
Ar£. Importuna venuta. • L .V > 

Ori. Vengano per paflar meco al feftino j> 
rientrate in quelie ftanze , chealtatfdt 
( r cirivedremo:compatitemij vi.prego, 
H^r; fate prefto,chearrivanol n 

ii Ar#. Vado, e meco porto merce quelietla- 
crime , un infinità di tormenti. < : intra*. 
' nella porta de/Ira. •■;•<< * > 

Ori. Io non sò diftinguere la cagione di 
quefto pianto , cos'i inafpettatamente ,e 
|, in tempo d'allegrezza ufeito sù gl'occhi . 
Vedi, frOriftene l'oggetto da te tanto 

tempo fofpirato, e piangi ?-ò \agrime,ò 
pìa.ntOjCifre ofeure, che te procuro d'in-. 

-tendervi, più^confufa reftar mi fate 1*1 



mente, ci.:.:! .o; <•...> 



Pem.efce* Siamo per fervavi allavtìglia, ò 
. 1 Regina. " ^ < Gg v 

Cri. Anzi ilo à ricevei l' himor : deU.e lottf* 
5 • graiie-v . -i - ! :;. v ; ^tv * o i bsfc. baW . 

Gtul. Opportuno ripiego , per impedirgli 
j • il trattenerli, con Sefto. dtuffu ^ u , 
. . Pom. Vorrei con maggiori efpreffipni pi>- 
i ] ter vi far conoscete ij defideri©^ «hVten- 
l godi rendervi perfettamente confoiata. 
i Ori. Ho un Fato troppo inimico, ò 5igty>« 

Gtul. Havetc ancora un Pompeo ; che q«al 

Gio- 
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Òri Sequeftinon fotfeio mi ritroverei a 
queà'hora fatto il pefo di tante angufhe 

. meramente oppreifa, ■ . 

Vom. Andiamo al fettmo,e fperate felicità, 

Gml. Venite,e conciatevi. 

Qri. Lavottra cortefe bontà rai trahe per 
tenerezza sugl'occhi le lacrime . [ Ri- 
cordatici quanto ti dilli ; di là , fa che il 
nafconda Claudio, che farà mafcherato. 
. 4ìce ad Harpalia. ~ , ... 

ffer. Hò intefo benittlmo ) Vadino alle- 
gramente, che io qui rai tratterò a veder 
paflar le mafchere. 



SCENA XVI. 
Arbace, e Harpalia. 



&rb. POno partiti? 

Uar.a Signorsì i venite pur liberamente* 
Art. Sono in nuòvo tormento,ò Harpalia. 
Uar. Alle noftre,e che vi dà faftidio adel* 
so? 

hyb. Non dirò già delle noftre fpoglie de- 
predateci in Miedia,e da Pompeo ad On- 
'ftene retti tui te, che "finalmente è flato 
attodigiuftizia rimetterle nelle mani 
del fub prim iero Padrone : mà quelti 
~ adobbi. cosi nobili, quefte danze così 
- riccamente adornate? Ah HarpaUa,non 
è quello un fempUce honore fatto ad 
difterie come Regina: c'è qualche ime 
i\ Pompeo lontano dalla fua generotita.. 




Digitized by Google 



1 



I 



ATTO SECONDO. 63. ^# 
H*r. Io non sò,chehumore fia quefto vo- J* ( 
, Aro ? vi turbate,perche da voflra moglie" ■ 
è ftimata,e riverita ? J . ^ 

Atb. Mà a qual.fine a fatto quarto feftirvX. 
H*r. Per fare honore alla Regina. 
Àr£: Ciè qmlchecofadi più. « ; 
Har. Siamo Tempre all'ittefTo. veramente 
. dite il vero , io non l'havcrei mai peafa- 

• ta: Si fàqufft' '«onore alla voftra mo- 
glie p»< cattivare il fuo animo, e poi . ., 

Ar$.Sì,sì,tù l'indovini: Seguì pure, e poi? 
"Rar. E anche vorrefte fapère il poi ? Uh' 
modeftia delle mie labbra, perche noti- 
( mi lafci per quattro momènti.Mà Capete 
<' quello,che vi dico? io non voglio inti- 

fichire per voi : ecco appunto delle ma- ' 
fcare ; ò bel.lc,che ve ne pare ? Riverifco 
Signore mafchere troppogarbate:voglio - 

• pigliar da federe/ , V : \ 

Peffano Mafcbare dì unap.ìrte all' alt rarefi 
», jentono fuoni tn . lontananza. • 

i, Arè. Non hò mal veduti fimili tratteni* 

(« i amenti, mà^l.ipioAiar- non cqnfojano.' . 

1 Hur. Ne piglio anch'-una per voi? , A v ... 

ì< Ark, Nòjpércjie^voglio poi\ùrm,i fa 1 --fé ili . 

i» * Jioatioòri®. u , •." -^-.Y. „■'• 

- s * 



a "Rar. lo vi con figlierei à non andarci, 
li Arb. Perche vedrei qualche cofa d,i mio po- 
li 1 co gufto? Dunque ancora t ù concorri ne 
iì ' miei fofpettu. . r , ' v * . 
i Ha»*. Oche humorei ò che pizierw.al di,<S 
j • configliarvi à non andarci, perche havg- 
t. tegliocohi di certa qualità, clw.vifan- 
.. • no apparir le cofe di verfe da quelle che 
^no. Hou 




Digitized by Google 



tiflìmo di non credere più m4111.dUK.uu 

inOriftene. . 

H*r. ^uafi che vene fiano ftati: mi mara- 
viglio di quefto parlare : mà facciamola 
finita arrivano dell'altre M'aitare, tfcfi* 
no dell'ait r « maf.art, quefte fono curio» ,. 
fe:Ie ringrazio deH'honore,mi piace que- 
ft'ufanza. bella invenzione per non efler 
conofciuto,e fare quello che un vuole. 

Arè* Voglio, veder quefto feftino:dò un oe* 
chiatte ritorno. ; •' , 1 

Uar . Mà, più guafto che mai * ■ \ 

Arh Nò.nò,non farà così. 

SCENA XVII. 

Harpatia, e poi Sefto mafcarato. : 

H*r./"\Hibò., guardine il Cieto : love- 
V-/ Uremo al ritorno : bifognache 
le difgrazie fieno un gran veleio,per al- 
terar la qualità delle perfone : mà ecco 

- dell'altre mafcarc,. mtifi, che U mafcari 
fiano numero /V, bacio le mani; ò come lo- 1 
no cortefija regalano, bel piacere, bel 
trattenimento V mà eccone una fola,que» 
ira paté dluimor malinconico . Coman- 
da V.S. li parla all'orecchio. Ella il Signor- 
Claudio ? ( mi volevo maravigliare di 

. tanta cerimonia , e che folte folo ) V.S. 
s*ha da trattenere quà i n quella ftanza - r 
tanto che reAi avvifata la mia Signo- 

• ra; non ftarà molto incommodoj perche 
verrà prontamente-, anzi fevuol tratte* ' 




ATTO SECON DO, 1 6% n 
neri! qui , gH prenderò da federe, & ha* 
verà anche V. S. il trattenimento delle 
mafcare. Nò ? vesga donque quà in qiw% 
~fta Ganza, e attenda la Regina j òche fa- 
llito alla grande : cancharo mi fà infu- 
pcrbire; mi arrivo ben , che è in riguar-, 
do della mia Padrona : ma non la sà tu t* 
taje già-che il Rè Arbace s* è portato sà ' 
la veglia, voglio andare à dargli un oc- 
chiata ancor io. via. 
$ 9 apre il fint*> e ve de fi la [ala della veg Ila 
con lumiere y e torciti In/accia \vè alzate 
un t reno Jotto del quale v* è amano dtftra 
la Kegina % d fimfira Pompeo „ Sotto il pri* 
nfo gradino in una fedia ve Giulia d ma* lj 
nodefira ; d fini/Ira vè Claudio. A piedi 
della Regina v e Orefie\ Alle parti latera • 
U fopra fediette à de/ira vi fono molte Da* 
• mejfiniftra Cavalieri. Si fentono pià da 
' vicino gl'iflrumenti. P affano un a j> due 
dell* mtfcherate fopradette, /aiutando la j 
Regina^e Pompeo } egirano attorno la fa** \ 
U % e far anno invito le Donne di Cavalle* 
r+gC Uomini dì Dame > facendo com'è** 
/olito sà le veglie i e terminati partono per 
la parte oppofta , dove fono entrati . In 
fueflo uno de 9 Gavalieri della veglia invi-\ 
fa Giulia , ofdun balletto^ fe Giulia non ^ 
sa ballare f inviti una Dama 9 e fatto il 
ballo , ritornano al loro luogo. Zaffano aW 
Ire mafcare facendo come fopra :e qui fecon- 
de Id comodità del numero delle 'p'srfone 
fianocopiofe le mafca^e\ Dopoi Giulia* ò 
Valtr&Dam(* % che baveri ballato renio, 
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il tutt* } ponendofi d federe dalla patte de 
Cavalieri , fi vedrà incontro Harpalia 
federe anche ella. Finito il fecondo ballo , 
, fendono dal Trono tutti, aliando/i gl'altri 
; tn piedi 3 come terminata la vegliale vici-»; 
ni all'Orizzonte^/! ferra il finto. 

scena xvin.- < 

Arbace, e Harpalia . 



♦ • 



Ari, TJ Arpalia ,. fonosù le furie della 

- JTjL difperazione. 
Har. che v'è acca dato di nuovo , non fui 
. indovina? 
A rb. Saggia, indovina fei ftata. 
H ir. Che havete veduto ?" , ; <• n 
Arò. Ho Tempre veduto difeorrere Ori- 
nitene con Pompeo , e Pompeo parlare 
fpefsocon un altro Cavaliero , quafi che 

trattafse qualche negozio con lui. - 
Har. E che cofa? 

Afb. Che Pompeo tratti di dare il mio Re- 
gno , e la mia conforte à quel Cavalier, 
>col quale parlava. . 

*w. Mà come volete , che ciò pofla Tue- 

' cedere , non efiendoci la certezza della 
ivoftra morte. 

A-rb* Sentimi ; che d'accordo con Oriftene 
Gii diano la morte:offervafti tù,che qua» 
i do poco fa qui l'incontrai, fimiffe a pi- 
angere ? predicevano qaelle lagrime il 
^nerale'alla mia vita. ..... 

Si- 
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ATTO SECONDO. 67 
H<»f. Signore,datemi licenzi, che ve Io di-\ 
ca:tèmo, che i travagli fotferti,habbiana 
grandemente pregiudicato al voftro tati- 
to faggio intelletto . 
Ari. Anche più depravagli fofferti fono i 
prefenti accidenti, atti à far perder il fea 
n§ ad ogni più fano intendimento. 
Har. Signore entrate in quelle ftanze , dì 
dove olTervando le azzioni ,& i moti del- 

la voftra Regina , voglio fperare,che ré-; 
fterete del tutto confolàto . 
Arfr. Vado fu la tua parola ; e piaceffe al 
| a Ciei di fplendere per me un giorno fe- 
reno. 

Har. Lo mirerete fereno , fe non lo guar- 
derete con gli occhi della gelofia. 
Ar£. Obedifco a'tuoi cenni. 
H*f. Etipvadoafareavvifata la mia Si-i 
gnora. Ho dettò che refterà confolàto ; 
. raà dubito grandemente di nò, perche 
16 , lui tutto gelolia da quefta parte , dall'al- 
tra ,qtìeft'altro tutto impertinenza , e 
tutti due per amore , come ne hibbia da 
; . ufcire la mia Padrona , io non la sò arri- 
u . vare jlo vedererno » 

1 ; . 
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SCENA XIX 1 . 
SeftojArbace daJLe Portiere , che un* 

non vede l'altro. 

■ * * I m * 



1 ' 



W XTOn ve alcuno. ( . 

krb. IN Harpalia è partita. 
il Sf/lCo,nfeuo, che \ ^rand'im prefa mi fo no 
accinto. 1 " ' ' h . 

\" Saj 
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Sff. Tròppo m' offende la confidenza d'O- 1 
riftené con Claudio. ; ' / 

Abbraccierò finalmente la miafofpì- 
rata Regina. . . 

Sef. Devo in qualunque modo 4i /turbare, 
queito congrego . . * 

Arb. Mi ritiro , preparando iLcuore à mil- 
le cari contenti. 

Sff. Comparirò à tempo , per impedirlo ; 
facendo conofeere all'una quanto* man- 
chi al ilio regio dscoYÒ ; " & al débito di 

. Qavaliero l'altro. ; * :t)1 



. « x 



SCENA XX. 



Harpalia,e detti fatto le portiere, Arbace Ì 
' - deftra, SeftV Uiniftra.' i: ' 

* ' *I # 1*4 1 f. » 

H*r. PE ne viene la Regina con Pompeo; 
•?' \3 quefta così forte palpitazione di 

cuore ,-che provo , è indizio di qualche 

Urano avvenimento ; Chi ci hà da pen- 

far,ci pentì. Signor Claudio , ci fetè ? 

hora vien la Regina. Adelfo guardiamo 

da queir altra. , 
Arb. Conforme il Concerto della lettera, è 
« al pofto quel Cavai iero, che Claudio fi 

chiama, dice dalla portiera * ' 
Hi*?. Signor Arbace ? già vedo , che fetc 

prónto: arriva la Regina. », 
S*/. Uno fotto quella portiera ? 4 J / ' 5 : 
Arb. Tu m'hai condotto à qualche tradì'- - 

meato. - ,: 1 ' "' . 

- «Pi" 
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H*r. Non vi pigliate faftidio j offervate 
che ci ha verete piacere . 
La Damigella in fecreto gli parlaj Che 



farà?, ( , > 

< en *NA xxr. 




Oriftene, Pompeo,Harpalia,t Detti 
fotto le Portiere ♦ 
Or/. TT? BenHarpalia? 
H*r. £_> Tutti due fono al pofto • 
Ori. Sentirà uno i fuoi contenti , provera 
l'altro le fue cqnfufioni . 

HV Purché riefea così, ftA dalla? ertìirm 

d'Arbacf.^ ' ' \ ! 
Vcm. Che mi comandate^ Regina ? " 
Se). Il Genitore ? Io refto forprefo . fi na : 

feonde fotto la Portiera, ascoltando, ' 

Ori. ,Ecco il tempo,ò Pompeo.di far cono- 1 
fcereàchrmi crede tiranna del regio 
decoro , nemica di queir honore fempre 
à* i Regi connaturale , che di gran lunga 
. s'inganna. ^ fi 
Se/. Dice per me , ò per quell'altro? da ft 
Arb» Parche voglia accufarmi. 
Har. Non è così , afcoltate il refto ( quefto. 

principio però non mi piace) 
0#. A queft'etfetto il voftro a iuto implo- 
5 rai , pregandovi à qui venire , dove na« 
: feofto fi trova il deturpatore della mia 
v fama,ildiftifrbàtore della mia. quiete, 
S'f. Paria per quell'altro,? par che dica an- 
cora per mexhe accidente! . 
- A r b. Qyeftax una vendetta , che vuol fai : 
jeconjro dime V. per ha ver fofpeftato 
di lei fcoprendomià Pompeo . 
: ^ Di- 
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Ori" lo negi'bonorì dalla voftra generofità 
ricevuti 'arei felice , fe un vorace ferpe , 
che in quefte ftanze fi nafconde , non av- 
velenale le mie content'ezie. 

Sf/.Un grand'arrogante è colui : deve eiier 
Claudio del certo. , " '., _ . 

&rb. Come parla per quello di là, le da L« 
era qui flato chiamato Jl . 

Har. Attendete il.fine. v, t ," ~ " ., 

Ori. Arroganza còsi arditavi M ; à re- 
primere, ògran Pompeo,* far sì che per 
" fempre s'allontani da me l'importuno. 

Arb. Parto, per non efserberfaglio de va- 
gelli d'uua furia. t 

Set. E' fuggito. ' • . 

Uar. Voglio vedere „,fe poflo fermarlo , e 

qui ri con d urlo . via. 
Sef. Lofegue j io non arrivo queftq lue- 

ce'flb . 

. Ori. Così è , ò Signore , chi porta regio 
carattere nel cuore, non deve Iafciare 
impune un temerario ardimento. - 
Vom. Già fono qui pera m'ftervi . ; , , „ 
Sef. In vano ; perche accortofenc il teme: , 
rario , fi è dato alla f uga. 

4 ' 

• < 

SCENA XXII. 

Giulia,e detti N 

GiW.pCcolrqùì aroVe^eJ*. , . ./ 
Se/. Ju Giulia? mi ritiro. 4 - ■ 
Ori. Eccovi nota V importunità <" a r(JlW 
Ca vallerò • 
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ATTQ, SECONDO. 71 \'l 
, Gm/.Chi è quefto? afcolterò da quefta por- 
% tiera . e» tra d de fi ré, 

fom. Voi fin hora mi hàvete taciuto il no^ 

Or/. Perche I' hàverefte veduto in perfona 
. in quefto luogo ; e voglio che cono fca , 
! che oggetto alcuno ò per fortuni. ò per 
!.' nafcita di conditione fublime, potrà mai ' 
I alterare i miei penlìeri , fempre colan- 
ti verfod'Arbace il mio Rè, ò yivo,ò 
morto che fia. • f 

Vom. Sono regii i fuoi fentimeitì . 
G/a/.Nobiliflìma Regina. •'« •"?' 

Ori. Adefso fatto punto alla geloffa.have- 
i rà cangiati Arbace in gioia i fuoi fofpet- 

Xì.daje. 

Vem. Fatelo dunque venire , che quà mi ri* 
tiro , per forprendérlo all'improvifo . fi 

ritira da una parte.dtlla [cena d fini/ira. ~ 

Giul. Claudio non può effere ; perche lui 
feftino lo lafciai, fi ttafeonde fittola por- 
fiera* ' ~ 

Ori. Harpaliapiù non vedo : Sarà nelle 
, ftanze con Arbace . State con attenzio- 

nt . dice alla porta de/ira. : -' 

Stf. Più non ve ne il genitoré.ne Giulia; 
w*fc Stia con attenzione ? refto confufa . 

da //. . 

5# Voglio ufcirgU all'incontro» 
Ori Pur giungéfte , ò Signore al deae- 
rato congreflb : "• -Sprigionate il voftro - 
• ^biante da quel carcere , ' che lo rac- 
chiude. * *>» ■ e .•«". : - ; 

Sefr Toglio quefta mafdwrà > acci* . 
ìlGcnitorer Mio 
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Ori. Non è Claudio? 
G/W. E'purSefto. 

Sef. Giulia di più > . » 

Sor». Grand'ardire I . • ) 

Sef. penofa confufioue . • , . 
Ori. Noo creduto accidente . 
Giul. Non ordinario piacere ! 
Sef. Non mi fmarrifco , perche reo non lOf 
no. Padre.. . . . .' 

few. Tacete. 

Sef. Io quìi.. . ; . 

itw. Voi qui havete fatta naufragare Ir 

voflra prudenza. 
Ori. Son obiigata à difenderlo . 
Sef. Io, ò Padre. - 

Voi , ò figlio fete reo d'una biafime- 

. vòle azzione. , . . 

&£. Giulia ride , quello sì che mi pefa. 
Ci»/. Son contenta i.vado alle mie ftanze. 

• via . . . . 

S,/: Sia la Regina ilteftimomo della mia 

. innocen7a . _ . 

Ori. Claudio-era il Cavalicro-, e non Setto, 

che trovar il doveva in quefto luogo. 
Vom, E pur mio figlio ri vedo. . ' .-. 
Sef. Giulia è partita , quefto grandemente 

mi difpiace. . . - 

Pcw. A qual fine vi fete portato in queito 

luogo ? • . 

Sef, Dirò , e la veritàrfirò , ò Padre: fapu- 
to, che -qui Claudio portar fi doveva 
mafeherato', nfoìvei prevenirlo,per ìmr 
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./ ATTO SECONDO. «. 7 
1 ancora ( e qui confeffo il mio errore) per 
' far conofcere ad Oriftene (credutala coti 

Claudio d'accordo ) che molto pregi udi- 
' cava ai regio fuo flato , ammettendo a 
. familiar confidenza un Cavaliero delle 
qualità di Claudio; quefto fu il mio fine", 
quefto è il mio errare , e quella la mU 

difcolpa. ( ni., 

i ; Ori .Gran Pompeo , per giudicar Sello io- . 
nocente , bafta dire ,ch'è voftro figlio 5 ' 
* chi nacque da un Anima tósi grande-, 
cader non può nella balfezza d' azzione 
i " tanto vile, quanto è il pretendere forza- 
~ ti affetti da una Dama Reale ; v'affermo 
' v col teftimonio del Ciclo , che invoco per 
.• . autorevoli render quelli miei detti, 
!* - che ha fatto Sefto Tempre verfo di meri- ... 
. . fplendere una modeftia degna dell'efler t 
fuo,& io commendar devo quefto zelo 
f ' - moftratodeirhonormio: & egli è iti 
obligo d'accom pagnar con la dov uta lo* 
' J de la mia perfona , havendo conofcutO 
à qual effetto contentilo havevo, che 
J| Claudio à quefto luogo venifse . 

?om. Sete Oriftene , fete Regina , tanto 
bafti il dire , per dare alle voftre efpref- 
te ./ioni la meritata credenza. Accetto le 
* feufe per Sefto portatemi, e mi prenderò 
cura, che Claudio, più la yoftra quiete 
non turbi ; e fe è figlio di Cefare , deve 
effereefemplare con t Sudditi del Préci- 
pe fuo Genitore , e non prevalerli dell' 
autorità Paterna ali* aggravio dell'altrui 

f 9 ' » - m 
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SCENA XXIV. 
Or/fteDe,e Coralbo mafcherato. e Detti,- 

Ori. TOEn potevi efler più follecito, e tan< 
J3 to non tardare a 



ii le vo- 

ftre grazie. 
Or. Che belle cofe , cho fcopro . laf ciani 
défi vedere invtfo. . . . 

Atb. Ma quefto viene aderto? 

Ori. L'azzione per fe biafimevele ti moro* 
fo \a rende, daft. 

H<*r. Sentiamo il refto. 

Ori* Ma perche celarvi a gli occhi miei; 
perche così tacito ; fi fprigioni almeno 
dalle voft re labra gentili una fola paro- 
la , che arricchifea di gioie una rammin* 
gaRegunu / 

Cor. to labra gentili : ò chi l'haveria mai 

creduto ? \ 
krb. Quefti non mi fembrano rimproveri. 
H*r. Fà per allettarlo ; ma af pettate il fine 
Ori. Accrefcete con quefto Silenzio le mie^ 

pene [ Arbace afcolta quanto ne godbj^ 
krb. Quefto è uno fchernos mirala ,come 

mi guarda , e ride. 
H<*r. Sete troppo fofpettofo: fermatevi au^ 

che un poco. ' 
£rt>. Lafciami , Circe menzognera, via. 
Har.' A'buon viaggio.Signora, che andate 

mai facendo > 
Cor. Parpalia? 
t Ori. Perche? doy*è andato Arbace? 
Har. Labra gentili accrefcete con il filea* 

D i *io 



v 




Digitized by Google 



ErtULuaiu ui maia maniera. 

Ori. -Oh; Dio, procura arrivarlo^ fallo tor- 
nare di grazia. . 

Har, Bafta che ci voglia venire, via. - 

Cor. Con quefto zuffolar negl'occhi, «he - 1 
farà:Pompeo ? I 

Ori. Quefto è quell'indegno Cavaliero, ò 
mio Sovrano Benefattore. 

Cor. I«> Cavaliero? / 

Ori* Difturbatore della mia pace... ; 
Cor. Ohimè. / 

Ori» E della mia quiete. - 

jPcw.Era meglio prima di porre il piede io 

1 quefte ftaoze;che faceflì un refleffo à voi 
fletto, e co^fiderare ... 

Cor. Adsflo adefso me la fuonano. 

Pcw. S'era azzionedegna deli elier voftro , 
pretendere di confeguire con violenza 
la battezza de voftrj illeciti amori. 

Cor 1 Che vinolenza,r.he amori? fi [copre, 

fom. Il fervo? 

Ori» Non è Claudio? e Arbace s'è parti to 
sdegnato . 

Cor. Madonna Parpalia m'è ftata promefsa 
d'amore,e d'accordo , e mente chi dice 
con vinoleza,e non $ò che Vi dichiate,Siì; 
gnor Pomponio. 

pt/f», $ì ardito ài venireìn queftoluogo? " 

Cor. Quà fi fa veglia , è luogo comunemì [ 
fono mascherato, «ci può venire ogn* 
uno . . 

Ori. E Harpalia non vede che torni : che 
martire è il mio ♦ ; * 

v Pra« 
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ATTO SECONDO ft > V 
hm. Parti velocemente. . > .- il?''* 

Cor. E fe andaffi tantino adagio ? . ~:\ 
Paw t Dico che tu parti>impertinente. 
Sor. Parto,rendendoli duplicati i favori : Vì- 
/flotenzurappun tonfano huomo da bene, - 

e faccio le cofe fenza vi nolenzia. " 
Ori. Reflo ftupida x còme- Claudio manchi 

alla fua promena. - * 

ìom. Haverà firmato fuor di tempo,venire 

avanti che termini il feflino. 
Ori. Vedendomi partita , fi farà andato à 
mafeherare conforme ilmio avvifo. Si- 
gnore non iiia per me incommodo, 
Vom. Ne io.voglio portarne à voi ftcflacol 
trattenermi : oltre che , fe venilfe Cla» 
odio ,.quì vedendomi , non ardirebbe 
porre jl piede inquefto luogo; fono nel- 
le vicine ftanze ad un minimo cenno mi 
< porterò fpeditamente da voi* 

Ori. Prenderò dall' evento l'occauoRe di 

ricorrere alle voftre grazie; 
ft» r . Renate felice ò Regina. - - 
Ori. Tale mi ftimerò fempre , guardato da 
• l'Altro benigno della voftra protezziev- 
ne, e che far mi potete di più nelle ne- 
miche?quanto durar dovrà il movimen- 
to Arano de' voftri giri malvagi-.fi ditela . 
« à quell'infelice.*»*!-* vtrfo la fintftrtu 



SCENA XXV. • 
Harpalia, e Arbaccw 



Api. 



ET ancora ardila, maga indifereta^ 
voler ingannare i miei fenfi? eoe 
pretendi di nuovo? D j Che 
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viic *ucibu ci raccio venir la K.e- 
gma * e ferirete le lue ragioni, le ac 

renna la (tanica de/fra. 
Arb. Voglio attenderla anche per miefta 

volta,e piaccia al Cielo.che così riefca. 
Har. O* finiranno mai quefti imbrogli, via 

dalla Regina, 

Art. Mà di quà viene un Cavalierov 

SCENA XX W - 
, Claudio mafcherato,e detto» 

• » 

Cla. T A partenza della Regi na con Tom 
JLj peo denota efsere à termine la ! 
vegliai dovrà quanto prima qui venire, «j 
& io in quefta ftanza. mi ritiro atten- 
derla. 

Arb. d'eliche afeolto! quefto è quel Clau- 
dio al certo,che 

Cla, Che pretendi in quefto luogo? 

Arb. Sonounforaftiere, che tornato dal 
vicino trattenimento, flavo ammirando 

4 nobili: addobbi , che fanuoà quefte fta« 
ze cosi ricco adornamento.. 

Cla. Hai ved uro à baftanza. Parti. 

Arb.. Vadoie quefti reità ad attendere Ori- 
Aenei io fono sù i confini d'un difperato 
furore , e mi cori vien foffrire, per non 
incontrare conofeiuto maggiori ruvine. 

Clà. Vieni , ò mio bel teforo,ad arricchire 
con gioie di veri conrenti il mio povero 
cuore. Quà dentro l'attendo. *»/r* * it* 
fira nella fetta. 

SCE« 
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SCEN'A XXVir. 
e Oriftene.Harpalia^ Claudio ritirato. 

h H«f. TTEoite, che pure una volta ce l'ho 
V ricondotto: ò che humor fo- 
fpettofo è mai diventato! mà quanto v'fc 
<t di buono, come due volte proferifco il 
voftro nome,divicn fabito manfueto , e 
piacevole. 

1 Ori, le non sò perche il Cielo cosi torf 
meritata mi voglia. 
Har. Adeflb lo chiamo , e farà finita un* 
m volta,eh,eh,Signore. 
li C/«. Volo, ò mia bella Regina. . . 
(I Har. Spiriti,Spinti. 

j. ferr. Ghie quefti, eh' hai qui fatto venire? 4 

H«sr/>. Io ? nelTuno:ò poverette noi! 
fi Or». Mà quefto come qui ? " • 

Har. Sara uno fpirito folletto,, che habita. 
in quefteftanze.. * 
jl Ori. Se fiamo offervate* è à terra il noftro v 
;o ' decoro.. • • g& ' 
j, Citf. Non v'è alcuno': poiché un foraftie» >' - 
ro, ché vi era al mio comando partì i mà 
che ftravaganze fono quefte, ò Regina? 
Ori. Io non vi conofeo.. 
CU Harpalia? 

Hdr. Son orba, non fènto quellOjChe dite 
( Che cofa è mai ftata quefta.) • 
t Cla. Pur voi , ò Signora,con grata rifpofta. 
, al mio biglietto dal fervo portatovi, mi 
facefte dire,che qùà venirti tnafcherato.^ 
Ori. Menti ,il fervore sò quelio,che vidi- 
chiate. D 4 ■ ~* © 
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fccuiuuuune a nonore, e menie cui unu 

U contrario . [ Non fono in me per> k 
paura.) 

Cla, Sovvengavi, Oriflene, che fon Clan* 

dio , figlio di Cefare. 
Qr/. Figi o del gran Con fole di Roma , fa 

, riverifCQ.j faiuta,e parte. .. -, 

Har. Buona notte à VS.aacor io. fd t'tftefo 
Cla. Tanto difprezzo! 
Or/'. Riverente di nuovo l'inchino. ?ol 

tanàofì rij aiutandolo. 
H*?. Ancor io quanto sò,e poffb. ' . 
Ori. H*rpalia fallo partire,e vieni. - 
H^r. Padron mio all'andare: havetefentì- 

to? . 4| 

Cla. Io non so chi freni il giufto furor del 
mio petto. - ; | 

"Rar K Buone parole, fe non , grido a'Iadri, 
r't metto à rumor tutta la Corte:e fapete > ; 
Pompeo è qui vicino, e ci ha detto che 

\. occorrendoci cofa di nuovo,fi chiami. 

Cla. £ ho tanta forTe^wiza ? 

H*r. Et anche vòleterare il bravo ? finia- 
mola.airandar dico, fe-nwi comincio à 
gridare} dico che grido, e faccio venir 
Pompeo. 

Cla. Non anderà molto, che non vi glorie- 
nte d'havermi fchernito. i 

Uar. Ci bafta ufeir del prefente, che al fu- 
turo ci penferemo: Oh quefto è flato un 
gibiffo d'imbrogli. 

Or/. E' partito? Julfodo* * 
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ATTO secondo ; St 

r Jfar.Beftemmiando,ebene. 
Or/. Ed'Arbace? 

Mar, Chi sì dove fia ; già £entiftc, che l* 
» haveva fatto partire. 

Ori. Fato- perverfo! via*- • 

Ear. Difgrazia fenza pari. /<* [egue. 
! Or/. Difa ventura fenza efcmpha^ 

Un* Pazienza fenza paragone ì, 



Fine delP Atto Secoai©; 
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SCENA PRIMA 
Camere d* Ori/lene come fopra. . 

" , . lì 

Giulia,& Oriftene à federe . 

I 

pjuL TTOi colmafte ierifera d'inefpljca- 
V bile contento il mio cuore , e . 
godei in eltremo del confuto rofibre di { 

Scfto alla prefenia di Pompeo da voi ( 
faggiamentedelufo.. % * 

Oth Erano ad altra meta i miei penfieri ( 
direttile fe ricevè Setto i colpi contro di j 
lui non vibrati , fu, perche zelar volle 
troppo curìofo ciòj, che fomminifìrato | 
glj haveva.un mal fondato fofpetto:. re- 
ftò però affatto il fuo Genitore (incera.. i 
to , e ne partì il figlio.dà ogni fuppofta: 1 
mancanza a fibluto.. , 

G'ml.. Donque voi lo defendefte ? 

Ort. Come richiedeva il mio debito , eia 
fua innocenza >. 

Gitti, Quefte voftre parole pungono coir 
ft rili di gelofia il mio cuore :: Sappiate: 
che io inclino con genio particolare à. 
favorir quefto Càvaliero > e farei necef- 
fitata à dichiararmi da voi gravemente- 4 
offe fa,, quando di: quello; vii dimoftralfi; ' 
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ATTO TERZO» S$ £j 

O/i. Vorrei,che reftalfe certa , è Signora , 
che quando io folli portata dall' inclina» 
zione à riguardare eoa affettuofo fguar- 
do qualche perfona , (aprei con rigorofa. 
legge d'honore fotfogare in me fletta un. 
tal genio ,ammaeftrata, che non è deco- 
ro di Dama , e particolarmente Reale,, 
andare ad efeando gl'altrui cuori, con «li- 
mo fi razione d'amor ofa inclinazione. 
Giul. Credo , che Jefto vi habbia fatta co- 
ri ofe e r più volte la Tua fiamma . 
Or/.. Confetto che à gli occhi miei non è 

arrivato di quefta un ben. minimo bar- 

lurfie.. 

Giul. Io sò. che v'ama *. 

Ori. 11 genio non li può impedire ad alcu*.- 
no:roà avvertite.di non ingannarvi.. 

Giul. Ne ho (icure le riprove .. 

Oti. Se ve le fomminiftra la gelofia, Tappi- 
ate,che è una bugiarda Oràtrice. 

Gì»/.. Anzi perche hà molti occhii e molte 
orecchie , diincilmente può ingannarti*.. 

Ori. Anzi facilmente » perche non può. 

J produrre , che gran confuti oni,ed erro- 
ri, la multiplic'stide gl'occhijcon i quali 

guarda r e de gli orecchi con i qua- 
li afcoita.. . • ' 
G*a7;.Bafta: farete da me cordialmente a- 
mata,fe non farà da voi Setto corrifpo- 

fio» m - » 

Ori. PojTó accertarvi;,, da quella che/onoj. 
d'haver. fempre ammirato in queAo.Ca* 
valiero unoflfequio.niente divifo daiqjueli 
nilgfttto ttroowój deli fùo effeic,, Stallai 

£» <S> x miai 
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Giul. E quella lode di chi è figlia? 
Ori. D'una finceriffima verità. 
Giul. Non già fpofata con qualche occulta 
affetto ? 

Or*. Voi mi fate ridere , confiderando co- 
me fi renda tiranna de "cuori la gelofia; 
ancor io provo di quefta furia qualche 
flagello. 

Giul. Dunque amate, e gefoia penate. 

Ori. Peno , per non elfer io propriamente 
gelofa; mà perche non vorrei, chepe» 

. naffe quel cuore 4 che vive per mia cagio- 
ne gelofo. 

dui» Cóme dolcemente mi fchernite^ò Rei 

" gina. • - 

Ori. ( Ah che non parlo per Tei , intendo 
del mio Arbace. ] Io non pofso in al tra 
maniera per voftra confolazione rifpon- 
dervi , che non foto Sefto, mà ohm al* 
tro oggetto haverà luogo nel mio cuore. 

Giul. O confolatt CIacdio. da fe. ' ' ^ 

Qri. Poiché sù l'ara d ella fede fù tutto ad 
Arbace mio Conforte dedicato; à queno 
ò vivono evinto che fi a , fempre lo con^ 
ferverò fedele, e prima mancherà la lu- 
ce al Sole, che mancare à lui la mia f ede. 

. SCENA, SECONDA. „ 
' w Harpalia con lettera , eDette. • ^ 

F*f. Q Ignora , mi è flato impofto con 
V gjandifiirn^ premura illprcfentar* 
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ATTO TÈRZO. 8< 
gtià nome di Pompeo quefto biglietto } / , . 
peritane non credo coni mette re 'mala 
creanzate interrompo i loro dtfcorfi, 

GìhI. Nò, nò ^conCegnatelo pure à chi do- * 
vete. 

Ori. Porgetelo, 

Rar. Eccolo. 

Giui, ietterà di Pompeo ? fortuna che fo« 
ì -prefente. dafe. 
. Ori* Ti ricevo con quel!' offequio dovuto, 
. è ftimati (limo foglio; Perdonatemi» Si- 
t gnora , fe interrompo le grazie della vo- 
:• ' ftra vifita>cé la lettura di quefto foglio , 

i» s'alzano da federe* s \ 

Ori. Hò sodisfazzione che la leggiate [per- 
si che fpero averne notizia- ancor io ] Of- 
" ferverò i fuoi moti nel leggerla ', per ap- 
io prender dalla varietà di quelli qualche 
H ' probabile cogniettura del contenuto; 
» H*r. Quanto credo che pata quefta Si'gno- 
ir ra, per non poter fapere quello,checon-; 
e, "tiene la ietterà. -, - 

Gìal. Arduo convien che fia l'interefseidU 
il * 'vien roffa in volto, da :■■;-.■•••*.»'■. ~. 
1» YLat. Come attenta la mira! 
t 6f»f. HoraTà il labbro rideste, 
e Har. Mà avanti che fe ne vada, la vorrà 
i t fa per tutta anch'ella» 

pMConvien crédere che fia di fua fodtf- 

1 fazione» ; iv; : •• fri , c\ ■ «•; . ,': . . ■ ". ~ , > 

Bar, E la mia Padrona farà tanto docile» 
i '-che gli dirà tutto il fuo bene , e il fuo 
cu 1 ** male. * . ; - ■ .. • • • ' : "„ , 
l(. . Ori.In brevi righe leggo epilogato un stó- 
-de intereffe . _ ' v Hò 
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il: voi to,e ridere il voftro labro .. 

O /.. Può e/sere : non voglio, tenervi celato, 
r ò Signora, ciè che fta racchi ufo in quefto 
foglio ; acciò con quella confidenza co- 
qofciate la ftima , che faccio d'una Da- 
ma, così riguardevole come voi.. 

G/«/.. Voi m'obligate in eftremo. [quello è; 
quel , che deliberavo.) 

K«rp. l'indovinai, che. le haverebbe detto; 
ogni, co fa: non si tener un fecreto.. 

Of/V Mi fcrive il mio gencrolo benefattore, 
il gran Pompeo, che havtndemi. donata 
libertà , gioie,e fervijù, conofce haver- 
mi poco donato ; e per adempire alla li» 
beralità.de.' Tuoi nobiliiismi,e gentjolìf- 
Jìmi penfieri, intende reflituirmi il mio, 
Regno,rimandandomi.à quelÌQ,con ilfo- t 
Jft tributo,, già determinato, dal Senato, 
Romano., , 

Gfafc. Feli ci Alma nuova per. me;benche in- 
faufta per ; Claudio mio fratello, da/e, ; 

w*. Ritornare in.Media.aJlegrezza , alle-- 
grezza. 

G/W.. Gh quanto godo alla vofìra fortuna,, 
quanto giubilo al voftro contento,ò Rc- 
giqa [ Così reiterò Jihera.dalla gelolia #l 
che provo per Sefto J Non vedo rhora.^, 
fhe partiate per la cara voftraPatria,, ad, 
Spugnare il voftro Scettro, à rallègrar-- 
Popoli , con la Regia: voftra pre-. 
lenza.. O'generofìtà degna d'umPom-- 
Peo ... Voglio ringraziarlaancor io,d.'àfift 



ATTO TERZO. tj . \ ^ 
Mòne così nobile, gener ofa f e grande. ' U 
ri. Troppo mi honorare con tanti favo ■« 
ri,ò Signora. * 
CiuL Dcvefi quefta, e d'a vantaggio al vo- 

ftro merito. 
Bar, £' in te re (Tata quefta Tua lode;, chi no 

Parrivafle ? . i - 
©fi. Mi foggiunge in oltre, che non vuol 

mandarmi fola,ma accompagnata.. 
dui. E' di ragione:. Ad una Regina , qual 
voi liete il dovuto corteggio fi richiede », 
non mancherò ancor iodi provedervi d* 
un nobile accompagnamento di princi- 
pali Cavalieri , che illuftrano il Campi- 
doglio, fon figlia di Cefare, che molto 
poflb. . 
Hif. Non ce ne mancheranno certo, tante - 

nevoleflimo. 
Gì'»/. Sollecitate la partenza; acciò quanto _ 
' prima al potàbile vedano ravvivata la 
lorofallegrezii i voftri VaffaHi , eftint* 
nella voftra fchiavitudine. 
Hàr.. Si,sV,per\:he quife gli fa ombra t ò che 

bell'artifizio, da/e. 
Ori. Vuole che io vada accompagnata, mi 

da un Confo r te. 
G/«/. Un Conforte' vuol dargli Pompeo . 
dafe. 

Htfr. Ohimè. • 
Ori. Come s'è turbata ? 

Giul; Quefto non può effere^ che Seftò fuo> 
' figlio., da fe. ^ 

Har.. Come gli fono mancate le parole. 
Gi«/, E chi ha da e (Ter quella Conforte? 

Ss? - * 
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Har* -Quefta è botta mortale.. 

dittL Non volete già fcherzar raeco?iofoa 
reftata {tardità* 

Ori.. Leggete quelle righe, legge piatta. 

Bar. Chi gli potelfe fentire il cuore , ofi 
che martello crudele ! fono colpi, d'am- 
mazzare una Leonefsa,non che una don- 

v, sa. Ella sì che lì cangia in varij colori;, 
mirate, non ride, nò il fuo labro», non è 
rofla in volto,n^f • • 

Qiul.. lo non nò feotita la maggior debo* 
lezza di queftaj voglio credere non fiate 

' per mancare al giuramento fatto al vo 
ilro Gonforte e degradando dal regio- 
decoro,manifeiiarvi fpergiura.(. Sello ia< 
Media conforte ad Orifteoe! ' 
fi. (, Quanto la compatifeo). Signora * 
quietate l'agitazioni del voftro cuore» . 

Giul. Crediatemi , che Sefto non è buono 
per efser Rè ; è fuperbìa di Pòmpeo, per 
ingrandir la Aia cafju. 

Ori. Non ci farà mai il mio copfenfò; ò Si«* 

fnora non temete ; poiché trop po offetL* 
erei il Cielo con queftenozre.. * . " 
11 giuramento è un vincolojcherom»- 
pendolo , offende gravementei Numi. 
9 r ì- Non v'inquietate d'avvantaggio ; gi& 

fentifte i miei fenfi. , - — , . -, 
,C f*f<i Mi fovviene un ripiego; fentitelodi , 

grazia: Fingiamo che ria vicino il vo- 
#ro marito ; e che (ìa fRoum; così remerà* 
fagliata la Grada ad or^ni pretesfionge 
^ucvchre nozze,. 

Ma 



ATTO TERZO. ~ 8? , 
Ori. MI fe Pompeo vclefsc vederlo, e par- h - \ 

largii? , t 
Ha* Ci và gran ftudie, trovar qifalchedu- 
no,the fi finga il voftro marito,. [ efia il 
voftro medefimo]^ 
Qiul. Uno, che cosi bene al vivo poffa 
* portar la mafchera dì quefta finzione,te- 
mo che difficilmente polla trovarli. * 
Kar, Io non mi fgorr cnto : è in Roma un 

noftro paefano,che lo farà beniflimo. 
Qiul. Sarà in fupremo grado la rimunera* 
. zione: ma voi come vi potete compro^ 
mettere di voi fte(Ta ? in talcaTobifo* 
• gnerà che vi provediate d'un ioduftrio* 
fa finzione* • ? 
Orf. Quando fi trovi il foggetto, che non 
lo ft imo d ufficile, prometto contenermi 
in maniera tale \ che ninno faprà diftin- 
r guere, fe io finga,ò pur dicada vero. 
H«r. Sicuro:fe hadaeffer Arbace mede 

limo. dafe. 
Qiul. E Pompeo che tanto deiìdera favo2 
« '• rirvi,come in quel foglio fi dichiaratoli 
J s haveràditfì colta di rimandarvi con effo 
' ' al voftro Regno. 

. Ori. Anderò dunque da lui,& accurata dì 
' - quefta graiia, tornerò da voi à conful- 
. tar del r.eftante. ^ 
Ohi. E fe volefie fapere dove al prefente 
fi ritrovi, ditegli nel mio Calino fui Te- ■ 
•vere. 

Ori. Così dirò io>e che accurato detta Tua 
benevolenza , verrà à baciarli le mani, 
' che così còpiofe li diffondono le grazie. 

Si 
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- : . « 5 .uia., m breve da lei lo conduco.. 
«r/. Io y^do da Pompeo. 
W. Io fono alle m.eftanze. ■ - 

r*' S * ro fe *»pre à ferviria. 

one aar * ■ fe riefce 4 ueftl invpui- 

Ori. Felice fe la forte non mi tradifce. 

n^r. Oche ridere fe và bene,, come (pero. 

Keftera Pompeo del ufo, e Sello fcher* 
mto. * 

Ori. Haveranno jfTne i travagli ,e riftoroi 
tormenti. 

H ". Saranno finite le gelofie, e i crepa- 
cuori di temi. 

. SCENA TERZA. 
*°fib:tto con Civile nel Profpett».. 

Arbacefolo.. 

■ 

pove/paveotofe larve della mia men- 
w : mi conducete? mà che dico Larve ?* 
?X no ? edi Agnati fantafmi, à mani- 
li"??;!* 0 "? crederò fantaftica illufi* 

SU- c, 5°J? no ciòcche defto ho veduto.e 
««nato ? fon guidato più volte , per be- 
armi ne cari accogli menti della fofpira- 
**Kegina,&horami fento offerire fco- 
Po di vendetta all'autorità di Pompeo; 
«ora vedo mafcherato oggetto, daOri- 
fi n 5 affet , tu o^mente accog/ierfi , & in 



fl, nJ . Y*vvi«iu urfuc luciiaoze , ìe- 
«andovi a!tr.,Coh Dio) non voglio dir 
« Più & inganni così attutì , aftuzie 



ATTO TERZO. «♦ t 
così ingannevoli, fi potranno dire effetti 
d'una,fonnacchiofa imaginazione, e non 
palpabili chiarezze d' una vigilante at- 
tenzione? ó fiero dilaniamento,che pro- 
va il mio cuore , che crucio infoffribile, 
della mia mente , che peno fi (fimo mar- 
tirio del povero Arbace barbaramente 
tradito ; e quello martirio , quefto cru- 
ciò* quefto dilaniamento per chi?mà non 
fon forfè più Arbace ? e fe nò perduto il 
Regno, hò perduto forfè il valore ? nò; 
nò coraggiosi rtù, e valore da vendicar- 
mi. Refti in pezzi colei.. . Chi* Si Orifte- 
• ne . ... Oh Dio,che dico? uccidere . . eb- 
bi à dir la mia vita i mà non è mia vita, 
chi dà la morte al mio honore.. .... non 

può eflere . O fieri crucij d'hooore * 
e d'amore, che l'anima martirizzando- 
mi,, mi fate tormento famente vivere, e 
prodigiofamente morire, 

SCENA QVARTA'2 
Claudio, Coralbo, e detto. 

I * 

, Ck ^ Enti, Coralbo ; fetu mì fei fedele 
3 in quefta imprefa, nulla fi lafcie- 
ti da me per tuo fervizìo : voglio dire, 
che rutto farò per te. 
Cor. Io non dico Signore, che V.S.nonfia 
potente,e grande per l'amico, ma il ne- 
gozio è difficile: ammazzare Oriftene, 
non è cofa di burla- 
ci. Finalmente èvuna Donna. , 
C«r. Mà donna Regina,che per ammazzar- 
la 
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2 "ii gran cuore. 

jl ^ cclder e Oriftene ? dunque convien 
Sì a f, raviffi ma l'offcfa fatta da lei à 
■ > quefto Cavaliere ? 

3. u me ^ after ebbe che tù trovarti uno» 
che haveffe animo dì efequir quefto far- 

Ccr ' Sonore, hfeiate fare à me ; hò uno. 
; Per Je mani , che è Uqwlito per quefto, 
« negoxiG-.Che p; beccolo qtàibuoB augii- 
■ no per V.S; * 6 ' 

Sara fidato?- 

f n» GÌ ^ aren,oil S'uramento:guardatelo . 

r • un po bene. fe i 

ru " p A Ue . nti "fervano. • " 

Karmj haverb vedutoìm altra volta» 
r jr. Volete che ne gli parli ? 
' ™à con ogni cautela-, 
°1 . u0no Criccane al pari di chi fi da; h« 
ìcwte fareà mè.buond^mefler Altovito. 
Ci cf" trova ^Coraloo. 

E Quel foriero, che feci partire 
nien fera dalle l^anze della ileeina. - 

Gómeftà te^Ha v 0 ft ra infermità [è. 
un poco matto vedete, ] dice d Claudio. 

t m °. tt ? mo '* P er *he apprenderà me- 
n P i! pericolo. 

^ Predente ftò affai bene. - . '» 
Ha ,i lucido iotervallo,all egramente. 

tà*J Claudia .. 6 

Apnrifeccmà con bel modo. 
Checofa hò da aprire? 
-'A. Cioè Jafciati intendere. : . , 

Che 



ATTO TERZ O *3 6 
Cor* Ghe.fpropoffto : dite lafciati intenda- 1 

re,e non apriti feco. 
Ath, Vanno concitando fra loro h ma • 

■ china d'uccidere Oriftene. da [e. 
Cor* Ora, Mefser Altovito,mio earifSmo.. 

(vi pare pure-à propofito . die* d Chtt- 

dio,) - ; . : 

C/a. ©ttimo.^ 

Cor. Ora, Metter Altovito/e volete atten* 
dere, c'è un negozio buono per noi (ma 
quanto volete fpendere dice d Claudio) 

da. Quanto occorre. 

Cor. Cento, dugento feudi?/ 

Cla. Per lo meno. 

Cor. Buon negozio; . - ?.. ; 

Atb. Che cofa hò da fare ? 

Cor» Ti bafterà l'animo ? '-\ 

i<r^. Perche nò. .« 

Cor. Ammazzare. - si 

**r£. Anche trucidare^ . 

Cor. Signore fiamo un pezzo avanti.<4;V# <i 

C/auiw. « 
C/«. Attendo la rifpofta. ? 
Cor. E ci farà il guadagno di dugento feu- 
. di, e forfè più. • . . r—ar 

Art. E chi s'ha da ammazzare? . f 

C^r. Il Perfonaggio veramente è grande . 
^.Maggior gloria di chi lo deve efequire 
Cor. Dunque feidifpofto- . 

Bafta dirmi il (oggetto* 
Cor. Ei quattrini à mezzo. 
*tb. E forfè tutti per te* , * i 

Cor. Oche AltovitogaUnt'huomo: màrì 

batterà ranimoT 

4* A Co- 



Digitized 



timore) quando aoveisi ammalare vm* 
ftene , la Regina di Media. - 

Cor. Signore non può andar megììo.dice'J 
Claudio.^ e l'ammazzerefti ì vieni un pò 

, qua: Signore, Eccolo quì,parlatevi un pò 
infieme? è difpoftiffimo • 

r Arb. M'ha quefto fervo accennato un par* 
ticolare , per il quale V.S. defidererebbe 
l'opera della mia deftra; quefti negozi) 
quanto pili fegretamente fi trattano,tan • 
to maggiormente riefeono (icari, e par- 
ticolarmente trattandoli di Perfone d' 
alta condizione. 

Oa. Beniuìmoladifcorrete; il fervo però 
è fidato . 

Arb. Jn che devo fervida; mi hà detto non 

sò che della Regina di Media. 
Cla, Havendo proferito quefto nome, ha- 

vete nominato una fiera, un moftro,una 

furia. 

'Arb. E pur corre voce, che fia una compi- 
- ti (lima Dama ; quefte voftre parole le gi- 
udico figlie d'un amor disprezzato , ò d' 
una gran gelofìa. * # 

Cla. Poflb promettermi della voftra fedel- 
tà? 

Arb, Ne impegno la vita,che poflìedo. 
Cor, Sentii parla da Galant'huomp , e non 
N mi far dishonore : Signor, viftòpaga- 
tor per lui. 

Cla. La cagione , che à voler la morte di 
coflui fp'aftringe , è un gran difprezzo , 
che fa di continuo della mia per Iona *, 

Ad 
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ATTO .TERZO . 9 j lf f 
Atb. Ad un figlio del Cónfole?. merita 

ogni fupplicio. v 
Qa, Rigetta con sì gran vilipendio , & in 

publico , & in privatola cordiale mia 

fervitù / che richiedefi la fua morte,. 

per reftare refarcito il mio honore. y 
Atb. Forfè perche ama altri , 

• Clf. N ò, perche è di Caffo i 1 fuo cuore ad 
ì : ógni affetto.' 

i 4ri.Oriftene mia;quanto mirineuoro.ia/i 

• Or. Ducento fcudi,non è vero? die* d Cls 

■ velia. * 

' Qau ' Sì - • . ' ..." 

Cor.. Non smorfiatejChe i quattrini è il me-, 

) glio negozio,che per me pofla farfi. 

( dia. Sentite di grazia : dopò haverli ufats 

1 mille finezze d'amoré^e tutto fempre in 

vano, mi promilfe finalmente hierfera 

• ammettermi feco à trattenimento, e m€-S 
l tre vado per confeguir 1' honore di taj 

confidenza, ne fui con granditBcno di- 
sprezzo rigettato . 

• Arb. Cara Conforte da me \ torto lacerata 

I' dafe. 

C/a. Fu appunto quando voi feci partire 
I' dalle fue ftanze. \ * 

drh Io gli cedei con ogni prontezza il Iu« 
' ogo. 

D C/a. M'obligafte grandemente ; di più tro- 
i» vandofiSefto il figlio di Pompeo in quel 
le ftanze mafeherato» ricevè [creduto, 
li che fofS io] non poca mortificazione 
i, alla prefenza dell'iftelTofuo Padre, 
Atb, Amadonquequefto Setto? 
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alcuno. 

ALrb. Oriftene mia, vero fpecchio di fedel* 
tà . da [e. 

Cor. Òche tanto configlio ! quando fi fini- 

fce? 

C/o». Taci. •' ' --'V. 

Cor, I quattrini faranno pur tutti miéftdiéi 

ad drbace. ■ 
Arb. ài. ^ ' ' 

Or. Ed egli farà impiccato J occorrendo. , 
Cla. E* quello , che maggiormente hà inai 
.. fprita la piaga del mio sdegno, è l'haver 

fatta pattare con il Con'o e mio Genito- 

re gravi/Enne querele contro la mia per* 
, fonajperlochene ho ricevuto d »iriftVfTo ' 

minacciofi rimproveri alla prefenza di 
v jmolti Cavalieri; onde hò rifoluto di vé-i 

dipare nel fuo fcngué i miei affrónti. 
Arb. Grande orinazione di Donna in ma- 

no de' nemici. . 
Cla. Ammaliata , credo,che ffa dall'amore 

del fuo marito , poiché il còrfo di più" 
; anni , non è baftante à Spogliarla dall' 

affetto verfo di lui , efenza fperanza di 

più rived'erlOjCredendolo eftinto. 
'Arb. (Vive, e Io rivedrà ben orefici La 

donna , che veramente ama,oftinata5né« 

te ama. 

da. Rompati dunque con il ferro quello 
legame d'oflinazione. 

Arb. [ Innocente mia Regina perfeguitata, 
per efsere al tuo Arbacc veramente fe^ 
nelej Comaud^òSìgnore^come vuol re« 
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ATTO TERZO* 1 % fi 
. *ar fervita:il fatto è grande,e grati cau> 

i tela ci vuoIe.y?»jf*«o d' [correre. 

Cor. O* me la fanno longa:mà fi tratta d'un 

Mimicidio d'una Regina. 

SCENA V. 
Harpalia^iulia^oralbo^laudio^rbace^ 

Har.T O troveremo, non fi fgomenti,quì 

\ * lo vidi venire. 
Giul. Et è quetto un tuo fratello ? 
Bau Ne potrà interrogar Coralbo. , » 
Cor. Che vogliono adefso da me. 
Ari. Convien trovare un verisimile prete** 
oìftadi condurla fuor di palazzo» parla 4 

■ Claudio. 

* Har. Eccolo con il Sig.Claudìo. ' .f. > 
Cor. Non li difturbate digrazia. 
Ar£. Credo haver trovata l'invenzione . fi», 

-gue d dtfcorrert con Claudio. 

Cor. Signore sì, discorrono d'un negozia 

di grand'im portanza. 
Giul. Ne fei partecipe ancora tù. 

Cor. Ne sò tanti n più della metà. 
!j Cla, Ecco mia forella . 

j Giul. Vi reverifeo Claudio. 
'. Bar, Che ve ne pare? 
31 •/»/. Non mTdifpiace: Voi fete quel fore? 
ftiero,che hien vi parlai ? 
Cla. Et è m-o parziale grandemente. 
'< 'Arb. Difpoftifsimo à preftare ad ambedue 
quella prontezza d'ofsequio, fenonxjuà^ 
•« to richiede l'altezza del loro merito « 
quanto può almeno fomminiftrarmi una 
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dovuta cognizione. 
Giul. E[ il cafo per queft 



o affare, da fa 
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\jiui. uevo pariarvi,ò Claudio. ! ' 

M\tk Mi ritiro per dargli il luogo. 

Cla. Ria (Tumercmo ad etto i noftri trattati. 

Arb. Sarò Tempre a'fuoi cenni; 

GhL Harpaiia ha da lignificarvi non sd 

* che particolare, dice ad Arbace. ' 

Hdr. Ve n ite. avverti fi di far quelli di [corti 

Cor, La potremo di/correre tutti tre infie- 

me:fiamofrà noi parenti. 
Ck, Che dovete dirm;,ò lorella? li 
Gtul. Non piccolo affare : Sefto è deftinàto 

Spofoad Oriftene. * 
Cla. e\\e é\l& fingono parlare effemel v 

H*r. Nò^per hora ritirati» ti chiamerei 
mo fra poco. 

Or. Non mi guaftare i ducento feudi, che 

— l d«nerè qualche cofaancoà tè. - ' 
K«y. Non dubitar Sfinge decorrer co Àrb 

y\ S- ueftohà da fingere il Perfonaggio 
dcUè Arbace. 

C/i». Mà lenza il confenfo della Regina è 
vana,anzi temeraria i'imprefa. 

Gtul. A nzi la Regina vi confente,aborrerH 
do al prefente patere alle fecóde rozze t 

eia, Appuntq ero ancor io con querVhuo- 
, nio in un rifoluto trattato./rgaè à di/cor* 
ver con Giulia, •". ' , ■ X 

Cor^ Orsù coBoro me la vogliono imbro- 
_ girne. • ' 

Htfr.Gbe dite di qnefta invenzione? 

m* Se Pompeo concede alla Regina di tor 

«are i Media con il ritrova to Conforte.è 
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un artifizio da rènderli celebre in ogni 
fecola. 

Har, h'andata da lui à bella pofta per a (Sa 

. CUiar feaé . [r°uonoà dtfeorrere. 

S.<i;i pei ber mk/ trpp«*rfuader la Re» 

Q«, Come farà nel Cafino,ccn verrà cède« 

• re alle mie richiefìe , fé non vorrà proj 
> -vare i rigori delftiltrice mia delira* 

SCENA VI. 

• ' ^ Seifto" ad un Portico, e detti. L 
Se] f~^Ht coogrelsòè quefto,ché miro! 
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Gof.\J Ó fioitelajche ilò incoro modo* 1 
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S^V C>ucfto luogo remoto denota non or3 
( dinari) i loro trattati. y - 

! Cia. Bifogna concertarla con Jui medefif 
mo:fentite quel Giovine? - 
• HUf. Secondateli in tutto. " 

Atb. Hò intefo quanto oecorreifonoà ferv 

' "ìvìtìi. parla con Claudi?, e Giulia. 

Jl S*/< Quello è un foreftiero: gran fortuna, 
fe pcteflì afcoltar ciò che dìfeorrono. 
Cor. Che tanti zufoli, zuffbli negl'orecchi; 
Harpalia ducento fcudi,e tutti miei. 

I' gue à parlare con Har t f alia, ' , 

Har. E chi ti fa quello regalo, 
i; Arb. Già me l'hà accennato la Damigella; 
i \ ne hò difficoltà fìngermi il Rè di Medi* 

marito d'Oriaene. 5 
)' S'/.Fingerfi colui marito d'Oriftene» 

G/».E la Regina pienamente vi concorrrer 
$ef. Gran Cole afcolto . da ff. \^ 
Jf Già. La condurrete nel no ftro Calino fui 
,è Tevere , & i vi fi confulterà per il refto, 

- Ex ^ Cie» / 

mmm ~- — » 
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te così $ran fceleraggme. . da/e. 
CI». Molto mi prometto con l'autorità del 
figlio di Cefare. 

Sef. Ti faprà oftare un figlio di Pópeo. da fe 
Har. 6 à te fono flati confidati quefti fe- 
creti ? •. „..' . • , • -3 . > 

O.Che non fon perfona da faper ftar che- 
to,e far di fatti quanto un altro. feguonv 

a parlar f in/ìime. 

Se/. Anche i fervi par che deU'ifteflb affa- 
re dilcorrauo. da fe* , >i 

■Arb, logli prometto di rapprefcntare in 

/maniera tale il Perfonaggio d'Arbace, 
che Pompeo fermamente lo creda . 

$»/« Un gran temerario è coftui.4*/?. di- 
scoprirò il tutto. 

jirb. E' neceitario però il torte braccio del- 
la loro protezione. 

QtuU Vi fi promette ogni più valida aflU 
ftenza. 

Sef. Non riufeirà di quel profitto, che cre- 
dete.^/?. 

da. Io tutto il mio potere v'impegno, /*- 

guano a por lare. , 

Sef. Ma farà fenza alcun giovamento,^/* 
H*r. Tu pretendi faper gran cofe. e nulia{ 

fai. ...('•. 
Cor. Setuhaidaeflerlamia moglie-.Chi 1* 

da fapere quefte cofe, il ciabattino del 

cuhfeo ? . s . 

C/j. Dunque vi farò accompagnare al no- 
ftra Cafino,& ivi attendete i miei cenni, 
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ATTO TERZO. " ' 99 
M.Così fard;& ivi poi, f e farà fortito il 
f > tutto felicemente, còme fpero. difcòrrc* 
y remo dei fecondo interefse. 
C/<*.Ivi confuteremo il reftante, per eoo» 

feguirla in Conforte. 
Sef s Non *»rtirà,fe fon SeflojVado il tutto 

à partecipare à Pompeo, via. 
Cla. Coralbo, accompagna al mio Cafino 
quefto foraftiero,e dopoi torna da me se>' 
za mora di tempo. 
Cor* E il negozio con A ltovito? ^ ' 
Oa, 11 tutto è conciato. ! V 
Cor. E i miei,i dugento feudi, dia d Arhact 
Arb. Gii ditti. 

Giul. Harpalia dite alla Regina, che è re* . 
fiato, perfezzionato il concerto fatto fra 
noijco'ncorrendoci Claudio mio fratello; 
e che attendo ci?, che da Pompeo ha ri- 
portato . 

Uar. Refterà fervila: augurandoli piena- 
mente perfetti i firoi defiderii,e alla mia 
Signora ancora, via. oh bella comedia , 
che fi ha da vedere,e fentireioh bellaioh 
-bella. 
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krb. S'accertino pure , che procurerò di 
tale emeacia riefea il mio operare , che 
dubitar non poffa Pompeo d* effere in- 
cannato. 

Cla.k ri vederli dunque. i 
Giul. Addio; è gran fortuna ha ver trovata 
'queft'huomo. ^ ! ^ r 1 

C/d.lofpefo,che non v'abbia daefferein^ 
. toppo veruno. 

Giul. Setto d'Oriftene? 

E * * cu- 
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' <§>uì urna tiarpalia. ,. 

Cla. Digli che il tutto felicemente fucce* 
de,e che bafta eflTer ficuri della grazia di 
"Pompeo.parla [otto voce i Harpatia, che 
s'è presentata sàia [cena. 

Har. Non ne dubito,perche è troppo gene^ 

. rofo. _ . J 

Cor. Che tanto zuffolare nell'orecchio, à 

noi al Cafino,. 
r 4t b.Con chi ti credi trattare? fon Rè , non 
v . miconofei ? 

Cor. Ricordatane fei un Rè lunatico. 
Arb. Lo vedrai,lo vedrai chi farò. ./...' 
Cor. Sarai,fe tu la fgarri niente niente,un 
. belli (fimo Galeotto perle meno.. ,< 
r Àrb. Dì alla mia Regina, che l'adoro: che 

fon chiarite tutte l'ombre di tanti fo- 

fperti,e che io folo fono il reo. 
Ccr. State à vedere, che coftui da burla fi 

vuol impegnare à far da vero. 
rivedremojCoralbo addio. - 
Cor. O lafciate un pò zuffolare anco a mè: 

Parpalia il noftro Imeneo. 
Har. Sarà il compimento di queftì trattati 
Cor.E i ducento (rudi.dice ad Arbace. 
Arb. Hanno da efl'er tuoi. 
Cor.E tù dirai pur di sì.ad tiarpalia, 
Har.Lo fentirai* i . • - .> 

Cor. lì tù non me li negherai già? ad drbace. 
Arb. Io non li voglio. 
Cer.Mi par che tutti me l'imbrogliate : an- 
diamo al Calino. 



», 



ATTO TERZO. Io i 

SCENA SETTIMA-. . 
( . ,) C°rttje c*n fante di Pompe* » . ? 

» E ? m P eo > & Oriftene. 

/mr Ignon.voi mi fare infuperbire, rj- 

. V cevendo l'honore della voftra prc 
lenza. 

Or».SÌ voi accrefcete grazie,* graziei fem- 

. pre honqri ad honori; : 

■Fom.^ Comandatemi,© Regina , fe volete 

eh io reftì perfettamente felice. 

©rj. Moderate i volìr i favori, fe non volete 
- . , lotto il grave pefo di quelli vedermi op- 

.. prefsa^ Poinpeo,àqùefto effetto fon ve- 
nuta davoi.e proftrataà vroftri piedi. .. 

fom. Alzatevi:Cbe fate, ò Regina? trede- 

. te che io non fappia efler facri : Regi, e 

; pereto meritar erti l'adorazioni? 

firt.Sì come , io non sò voi diftinguere dai 
>. . Numi del Cielo , poichexon tanta gene- , 
toh pietà ( qualità propria de gl'Iddi) Y 

. follevate gl'oppreùl.e beneficate i nemi* 
_ ci a così adorante offequio vi devo : Per- 

? mettete duoque,cheproftrata. . . 

fem. Dicoche nò; ne voglio efier incene- 
rito da un fulmine improvifo del Cielo , * 

. che giuftamente contro di me (cagliar 

. ; potret>be,ufurpandomi quell'honorexhe 

. à voi fua Deità fi deve. 

SCENA OTTAVA. 
Sefto à parte,e Detti. „ y . 
5//. PCcola col Genitore: arrivo in punt». 
Or/ Li E come potrò mai ringraziarvi di 
tanti,e. così grandi benefizinche dall'ani 
:»•"> E ^ * w mi- 
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tà io ricevo ? 
$ef. Chi crederia finte quelle voci, fallo 

quell'olTequiofo fuo tratto? 
Pom» Regina,fentite?Quando io hò accre- 
l ! '* fciuti i Regi al Senato Romano, non hò 
mai intefo augumentare alla miferia i 
vaflalli-.hò havuta, & haverò femore per 
mio fine la gloria; mà divifa fpecialmé- 
te dalla depreflione de' Regi . Se il Rè 
voftro conforte concordava al Senato di 
Roma il richiefto tributo, non provava 
dell'AquileRomane il pungentilfimo ro- 

[ {tròie perche sò, che !a gloria è maggio- 
• re, -quando viene accompagnata dalla 
pietà, perciò conofciuta Regina , v'hò i 
contribuito quanto da me ricevuto ha- | 
vete, per farvi conofcere eflere io non 
meno giu{lo,che pietofo conduttore del- 
- l'armi Latine, fe vi hò elìbito per con- 
forte m'o figlio . . . 
Siji Bafta per mia,e voftra derifìone,ò Qe- 
{ nitore, da [e. 

- fon» Hòciò fatto, non per guiderdone, e 
!i premio delle mie imprefe; mà per darvi 
I * un Rè,che à voi unito, riceva dallo fplé- 
j dorè della voftra virtù, e del voftro me- 
•~ ? nto,qualche luftro, per renderti à gli oc- 
chi altrui riguardevole , e di voi degno 
' Conforte . ■ * 
^ Se/. O' quanto s'inganna, da fe* 

Ori, Io filmerei far facrilegio , poiché of- 
fenderei voi,ò mio Nume Sovrano,fe ri- 

ariani un co/i degno Conforte. 

Che 
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Sef. Cbe foprà inventar quella bocca rnen^ 

dace? da [e, • • 

Ori. Per render Seftoà tutto il Mondo ri- 
guardevole, bafta il dire ch'è voftro fi- 
glio. 

Sef. Lode di falfa lingua... dafe.r , 

few.Chenobile,egraziofamodeftia! I 

Ori. Mà perche voi Cete tanto pio, quanto 
graode.tanto gmfto, quàto magnanimo/ 
sò che violate non vorrete che fiano le 

\ facre leggi del cielo 9 che proibirono le 
feconde nozze, il primo marito vivente. 

Sef. Eccoci all'inganno machinato.<fo je. 

Qrù Onde>fe il mio Arbace viveffe > non 
crederei,che obligar mi verrette à quel- 
le del voftro figlio da me in eftremo fti- 

1 maio. 

Sef. {Come ben porta l'apparènza d'un m€- 

dace artifizio.ia/f. 
fm. Che dite,Regina ? mi potete fu p por re 
così empiamente facrilego d i permette* 
re un tal eccello contro le leggi del eie* 
Io,e del Mondo ? io non voglio, fe non 
quel che lice,& è giuftoj e perciò viven* 
• do il voftro Conforte,intendo con quel} 

lo al voftro Regno mandarvi. - 
Sef. Scioglierò io queft' inganno, da fr. , 
Ori. Felice Oriftene, Arbace fortunato!*/* f* 
■PflOT.Ne hò intefo mai reftituirvi il Regno, 
j . per far voftro conforte mio figlio, e Rè 
di Media:mà vi davo il figlio, perche vi 
foffe compagno in quel Regno , che già 
havevo determinato donarvij accertate^ 
mi delia viu del voftro Rè . , . 
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Pom. CUe conoicereic ai»uw iwuiuwm*-*. 

, il nome di voftro fi, raà noa latcrc^o i 
., Benefattore. -, .1 

8fT.Mil corrifpofta liberalità .1 % 
Ori. [ O che dolce martirio di mai provato 
contento ! ] Verrà quanto prima ad in- < 
chinarti alla voftra grandezza. ^ .. , 
Sei. Mà conofcer lo farò un temerario, un 

- :falfo,degno d'ogni fevero lupohcio Jaje 
font. Dunque vlve^ in Roma fi trova ? 

; Ori, Riverente,quanto timido, ed occulto 
I adoratore del voitro gran nome, e dellV 
, eccelfo Senato. _ . < .. . 

Sef. Arrogante, efecutore d un efecrabile 

- - misfatto.*** j>. • 1 1. y :■ = .- ■ ■ ; • \ 
Vom. Figlio fete qui? giungete opportuno: 

' difapplicatevi dalle nozze propoftevi j 
della Regina: Vive Arbace il fuo primo j 
Conforte. 

Se/. Già hò intefo vociferarlo ancor io: e 
• vorrei nò foffe fal(a la fama,ne la fua tró- 
: ba mendace in portar, li m il nuova, (do- 

verà intender la Regina.) 
Ori. La Regina di Mediavamo da un Pom- 
peo beneficata mentire non ardirebbe. 
[ par che fia del fatto confapevole . ] 
Tom. Venga da me il ritrovate conforte , 
che voglio io la gloria dia voi ni 1 "" 1 "- 
S#/, O qui ftara il punto ! 
On. Per reftar ambedue perfettamente al 
' voftro gran merito con inditìolubilé ca- 
tena di obligazione ìzg2X\.falut*s parte. 

kfatt ricever ambedue i &iufti riroprove- 

*** 
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t ri>e le meri tate confufioai per sì arro- 
gante finzione. 
On. Cielijvi ringrazio: farò pure una yolta 
felice. 

firn. FigliOjChe dite? N 
S#/. Padre ? ah Padre. 

t *m. E che v'affligge ? per non poter con? 
fcguir la Regina? già ne apprendere la 
cauta. • 

$ef. M'affliggo ; perche Game ambedue tra- 
diti. \ : : 

Pew. Di quai tradimenti parlate ? io non 
v'intendo. 

Sef De tradimenti d*Oriftene,di Giulia.e di 
- Claudio. - 
, Come farebbe à dire? .. 

$ef. In breve lo conoscerete: dirò foIo,che 
finto farà il ritrovato Conforte d'Qrifte- 
ne,e il tutto è machina di Giulia, e del 
fratello, per atterrar quella le mie nozze 
con la Regina, e confeguir quefto quelle 
d'Oriftene. ? 
Tom Come ciò v è palefe f " '.' ; : ' • 
§*f. Non veduto, quefto ingannevole con^ 
; certo afcoltai. <\ . 
» ' Tom. E la Regina vi concorre ? 

S«/. Senza il di lei confenfo , non potrebbe 
i fortir queftaimprefa» 4 
» ► >f m. Seguitemi per meglio informarmi; e 
fe ciò farà vero, refterà punita con ogni 
il più fevero rigore infinto Rè, tornerà al* 

f ' le catene per femprela Regiua,e renerà 
; come merita punito l'inganno di Giulia* 

! c il Claudio, via • ■ ' 

l " c & CO* 
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un tanto ardire* 

SCENA NONA. 
Si ferra il fìnto ^ refi a Cor tilt 

Harpalia, & Orette, 
H*r/>.X rEnite pur meco. 
Ore» V Ove devo feguirvi?re voglio aoj 

dare dalla Signora Madre . 
Bar. A lei appunto vi conduco. •"...»' 
Ore. Digraziaihò Tempre timore,che li vé* 

ga qualche trayagliojs'infaftidifce tanto. 
Bar. Adeffo è rutta allegra,che è venuto il . 

Rè voftro Padre. ., 
Ote.Mìo Padre; pretto caminiamo, che gli 

dia cento cari amplefsi. 
Hsr. E di più habbiamo à tornare alla so- 
ttra cafa* . 
^fir.Dove havevamo(me ne ricòrdo ben fi) 

tanti fervi, tante belle Damigelle. 
Har. Là,ri troveremo tutti. 
Or r.B chi ci fà così gran cort efia > 
#f*r.Quel Signore,che fi chiama Pompeo. 
Ore.Che li daremo per sì gran benefizio? _ 
Har. E'un Signore fenza interefse , e non fi 

cura di cofa alcuna. ' • 1 

Gre. E non è Rè ? quefti meritano d'efser 

fatti Rè-.andiamo à trovare i miei caM 
/ Genitori. «.•»•"- 
JHar, Q quanto s'ha dà ridere à certi brut- * 

ti moftaccijChe fi vederanno-.M'imagino, 1 

\ che habbia da riufcireil bell'atto dico; 
media.Che rabbia hà da venire a quel Si | 
gnore impertinente di Claudio>morbino h 

ptsUnWfoi voler efler amato per forza! 
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il • . •» • , i\M 

SCENA X. ; '* * 
|1" Giulia, e Oriftene . » 

Glifi Q* E 'rifoluto per minore incornmo^ 
O do di tutti , il Giardino di quefto 
m Palazzo , per il luogo del congrego, do- 
"~ ve comparirà il finto Rè. 
0ri. [Anzi il vero, da /<]& è avifato di qui 

to deve fare? ; * 
Giul. Di tutto è flato fatto confapevolej 
s'attendeva folamente la volìra perfona 
■ per faperelarifpoft a datavi da Pompeo 
circala continuazione della grazia,- itir 
rimandarvi al voftro Regno, temendo $ 
con lefclufi va di Sefto,doveflTe ritirarla, 
havendola condizionàua.éte conceduta 
, Or/. Nò,nò:anzi con ogni prontezza degna 
d'un tanto Bioe, me ne diede liberaliflU 
ma la conferma» • ** - 
Givi. Andiamo dunque: e quanto poflb in , 

eftremo vi raccomando . , . *' *• ■ 
Ori. Mi creda, che opererò con ogni viga-, 
HteUcciò re4tiate,3dme défidero cSfolata. 
t Gtul. Giunti al Cafin©;penferémo con Già- 
tulio à quanto doverà poi deliberar t1:Ve 
| t lo raccomando,che prova per voi un "in- 
i ' foffribile incendio d'amare . ' - 

Ori^ayaliero dì gran merito è il Sig.éla- 
• ' àdio; ; nerefterà dà me difapprovato, ò 
, Signora,fe non quindi folle ciò impofifi- / 

r bile conofciuto per efequirfì . 
i Qiùl. \À yoftra gentilezza 



o 
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giabile , mi fà ardita accennarvi la gra^j 

&u.che defederà . • 1 
■ " Veto 
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tìri defiderij.../ 
'uU Affiftecijò fortuna. 
Ori. Non mi tradire,ò contento.,* , 
C 4,-' SCENA XI. 

> l : • GiariitiO, - ^ 

Pompeo,Claudio,Sefto,Coralb». ' -A 

"XVefto è il luogo,dovè il Rè di Me 
diadeveabboccarfi con la Re» 
f gin, fua conforte>quà venni anc»rio,pcr 
ammirare un Monarca, che tanto efalta 
la fama. 

ftf/. Che ardita arroganza Ida f** , 
/fw. Confervo ancor io defiderio non or- 
t . dinariodi vedere , e parlare à così gran 

Perfonaggio . ( indegna finzione./, 
«y. becìerata doppicxza. dafe». u , , 
Cer. Qui hò paura d'havete.à fentirmidire 
fufpendatur : un bel guadaguo farà fta- 

. to il mi®. , % 

Cfe. La voftra generofità, celebre à tutto il 
-Mondo darà in quefto luogo il perfetto 
.r folhcvo àdue, non più per voftra cagi ( 
. one infelici Regnanti. . 
Cpr.Bene,bencj ^ltovito Rè ? iterum Cd- 

• .'•albofuCpendatur. ; ;i . 
fom. HadaefserqueftauaaScena, dove 



le loro partila clemenza, e la gidttizia. ^ \ 
cr.Quclla parola £iuftizk mi dà gran tt.3 
mdio« . 

la. Pompa più masftofa farà -in quefto 
luogo la voftra generofitàsvedendofi,che 

guanto fofte guitto ip -toglierli il Regna 



ÀTTp TERZO. I«J 
(lete altretanto clemente in donargliela -r » 

' S*/.'Come fi fà ardito in còsi perfido ioga»© 
C(4. Dov'è il foraftiero i farla piano d Cor. . 

» Cor. E^qu* pronto. • - , . ... 
Few* Non l'ha intefa: Voglio dire , che fa- 
prò esercitare gii atti d'una dovuta già- 
ftizia, con chi a farà abufato della mU 
dolce clemenza. ." , - 

• . ! SCENA. Xtt. ' ' • " 
GiuliajO.riftene.Harpalia, Orefte,Fomp 

Claudio,Sefto,cbralbo. 
Gìul. C Ccoci al luogo determinato; Tiora, 

JZi è tempo di coraggio. " 
tóm. Ecco Giulia con la Regina. ! ; \ ; 
Ori. Nop hò timore, che mi conturbi;' Ì9^, 
\ vedrà con gli ciTetti.. ". 

Sef. Vengono ad efequire il concerto d'uà 

efecrabile finzione. 
Cla. Dovrà ftar poco a comparire' Arbace.- 
' Set. Iltemerario>rarrogante.(ia/tf. 
il Cla. Fà che venga, dice a dralbo , e hfd ' 
j venite» . . 
j H«r. Qui vederetc il voftro Genitore» 
» Or?. Mi par mill'anni d'abbracciarlo: 
ji Giai. M'inchino al voftro graia merito, ò 

generofo Pompeo. 
f{ Ori. Etio, le porto con il più dovuto feti- 
b - timentoi miei.ofsequii.' " „ _ ' ' , • 
"l Vom. Corrifpondo con ogni più (incera e- 

fprefsionedi riverenza alle grazie ama- ; 

bilifsime d'ambedue.. 
i. Sef. Come fanno ben fimulare. ^<a/?. 
ti Giul. Attende tutta colma di giubilo la 
. conferma de voftri eccelfi favori la Re- 
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viva Manza iterate le fupplichev" V 

Ptfw, Fù miofolitocoitume accrefcere,en6 
Xitrattare le grazie già cancedute;coofi- 
deri,che dovrò fare, ricevendone l'ina; 
pulfo de' voftri comandi. 

Sef, Gran finezza dì Donna . dà ff. 

Qrift*. Le continue riprove del voftro gè* 
nerofo affetto,ò gran Pompeo fono tali» 
che mi fanno adeifo tener per| certo l'a- 
dempiméto delle voftre gratifs.promelfe 

¥o*r. Biflì, e eli nuovo confermo al veltro 
conforte,e libertà.e i^goo.( efarà ingaa^ 
. nevole il filò parlare 1 

Stf. E* gionto il tempo del difingaono . 

SCENA XIII. 
Arbace veftitoda Rè , e detti. 

Or.'ECco lamico, dictd Claudio. 

Cla.ta Ecco il Rè di Media,ò Pompeo, 

Si/. A re/tare nel proprio inganno fcher» 

nito. da f*. 
Cla. V'inchino, ò gran Monarca de'Medi ♦ 

va all'incontro. 

'jrb. Vi ringrazio, ò Cavaliero. 

pom. Softeguo veramente da Rè. 

Sef. Gran franchezza dimoftra. 

jftfr.Ecco il voftro Genitore.*** Ore/lei 

Ortf.Purfon gionto à conoscervi, e abbrac- 
ciarvi,© caro Padre. 

Tom. Ingannata innocenza ! (go con tìarp. 

^.Cuftodite il £gIio. Ore.ternaaifuoltiQn 

Cor. O che sfacciato Altovito ì 

jitb. Prevaler deve all' alletto la gratitudt- 
n'e:prinia d'abbracciar la Conforte,e il fi - 



' ^ ATTO TERZO. ^ \tlt y r 
„ glio,devo al mioBenefattore inchinarmi 
' Pow.Quefti fono fentimenti regi» granfi* 

.: -neiza d'huomo. ^.'7*°.:' '* 

' Sef. Io refto ftupido à così grande audacia. 

Of/.Nó porta bene ilPerfonaggiof dice dQi f 
. Qiul. L'ammiro in eftremo . 
- Xfor.Che ne dite , SiVn. lo vdadire a Ciati* 
Cla, Ottimo Principio. 
Har. Sarà migliore il dne.torna al fuoluogi*. 
Arb.Sete vei quell'Eroe cosìglorìofo, via- 
citor de'Regi, domatore d'infiniti popò-' 
li,j il tanto celebrato Pompeo > 
Por». Sì, fon deflb.( Io refto ftupido a que^ 

fto modo di parlare . ) 
Cla» Non fi può far d'avantaggio . ; *"f ' , 
» Sf/Sono infegnamenti di Claudio; ; ' ' . 
Arb. Devo protrarmi al tuo piede, degno 
di calcar Troni di eterna laceS ingifiotài 
Po*,Coftui non è per fona volgare. " 
i S*/. Un grand'huouio hanno trovato, .\ 

«W. Alzati . * ' 

( Arb. Voglio prima baciarti la facra vefte2 

Sf/.O grande>& efperto adulatore! [piti 
' P»».L'iftefso Arbace non potrebbe far di 
4r*.Non vi ftupite,fe ditti facra vefte, per- 
che Pompeo è un Iddio frà mortali<»0f/yfc 
che tutti fanno diverf* aK.x.ioniJeeondolaj 
£ loro cognizione. 

i Pow.E da che l'argomenti t 
h Arb. Dalle tue azzioni j mentre follevì gli 
' oppreffi, i nemici rimuneri, e di nuovo 
gl'efaltiicofa ch'è propria folaraente de 

;; • gl'Iddi). ' 

j, Pfw.Se quefta è finzione ^ gran ftiaaa deve 
' i farfidicoftui.da/ir» A 
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^^ Mgporàjcnevene pare ? £ : 

Non pofto d'avantaggio defiderare. 
ftm.Chz dite , Claudio, di fuetto Aè di ' 

'G/i.ìl regio carattere nel parlare , e ne i 
„ t-ralti (i fa fempreconofcere,. V 
'Sf/Moiìra non poca difinvoltura. dafe. , 
t $PW.#ò nell'Idea quell'enìgiejne mi ricor- 
do pve haverla veduta. ^" 
■yr*. Qriftene la mia Regina . . . ^ 
C*r. 'La fu a forca. 

Ar£. Hà ricevuto , [ e bene il so] immenfi 
favori d'alia tua generofa liberalità, gio- 
ie,denari>fervitù l libertà. 
S*/. H' fiato ben informato, da Je. — 
i4t^ di più,il *egno,& il conforte ^li fèdi 
JtywNon pare il medefimo Reì.dice * Glau* 
Cla. Mi bsi obligato a maggior fegno. 
Ori. Che ne dite? ... ' '-. 
Gin. Non fi può tar di più. da \u 
4*h> E come potrò ad un immenfità di cfsì 
£ fublimi favori nfpondere con parole, e 
;i cor rifpooder co* fatti 1 
Ptm. Io vorrei fapere di dove po0a eflere 
■ s ^ufeita una così fcaltra perfona. da fe. . ' 
4rfr» Senti dunque,ò gran Pompeo. I Numi 
gradifeono in ricompenfa de gl'immen- 
{\ benefici j, che ci compartono, unfem» . 
; plic# tributo d'humile ringraziamento t 
^.ba/la , che quefto venga accompagnato 
; da lingua fincera,e cuore fedele. Io eoa 

ogni vera fincerità , e divozione fedéle „ 
a ,ti rendo quelle grazie, chepoflb. di tanti j 



, ~ ATTQ. TERZO. |{nj 
betìefizii,facenddti'(|i jiuòvò liberali fi- £ 
* ma offerta,an.zi volontario dona , dì tut^ ' 

tp quanto ci hai dato, e della mia vita di 
jp picche quella (ih hora non havefti. 

Cor.0 grand' Altovitojfe la finifce bene, 
j Arb. Se Tei quel Pompeo, che tanto la fama' 
, efalta,quel.Nume terr;eno,queV miracolo 
della naturaci moftro di genero fa virtù, . 
.. • sò ehe reiterai à. pieno Sodisfatto dì ciò, 
che con vorè tutta ofseqùio il Rè di Me- 
diat'efpone. • * - 

?om. E quella è finzione ? 
5 Sef* Se non havefti feutito il conce rto,d irci 
potette effere il it« medelimo. 
C/<>. Gran Pompeo è giufto concedergli la - 

ritrovata Conforte. 
S»f. Ecco la concludono per haverla nelle, 
i mani. <fci/ir. . 
da'. E già nel mio Calino* fta preparato fi. 
convenevole riaOrefco perii riftoro del 
{offerto viaggio. _ 
,ì Q/>. Non ricuferete già queft'invito, ò Re- . 

Ori. Con il mio ritrovato Confórte non già 
; i Sf/.Sentite,che bella concordia, dice à Pom. 

fom.lo non credo, che nel Mondò fiali mai 
ti . dato un limile avvenimento. 
t Arb.Ori che hò fodisfatto al debito della 
,, gratitudine ; è giufto che fodisfacciaà 

quello dell'amore . 
,„ C«ff, Un grande Altovito in fede mia. 
)( Arb. Figi io,caro figlio v'abbraccio. 
1 !( P»w. Io godo in veder così franca rt-nezza. 
ti Ore Quali m'ero fde»nato,caro i'adré. 

In 
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Arbi Condonate ad oh tenero affetto di Fa- 
drej'quefte dolci dimoftrazioni d'amore 
alla voftraprefenza,ò Signori . 

Stf. Io perderei il feonó per lo ftupore. 

Vom. Q\\Ì li nafconde un grande sì.mànó 
fìnto artifizio/ : ' / : ì 

àtb. AdcTsò farò le mie parti con la fofpi* 

' rata Regina 

C<?f. 'Sofpirata galera. . ' 
^ff£.Confefso,che n'eH'accoftarmi à voi hò 

perduto me ftefso,ò ipia adorata cófòrte. 
Or. Se gli riufciffe.non farebbe mala cofa. 
/irb. La gioia;che hònel cuore hà foffoza* 

tasù le labbra la parola. 
Meglio non ci può fervire,- , . ; ; u " 
«rfr£. Pur vi fitrovo,vi rivedOjV'inchino*. 
Ori. Voi dicefte d'haver perduti gli accen2 

ti per l'allegrezza , nell' avvicinarvi alla 

mia Perfooa:come cred ete eh* effer pofla 

- il mio cuore? quanto fu il dolore in. fra** 
vervi tanto tempo fofp irato, hor è altte- 

- tanto il contenló,rh polfeflérvtr ' ; ; .. 
Pcw. O bello ,e ftudiofo concerto. ' * 
Sr/. Sono nìachine 3 che fondate sù l'ingan»' 

no,caderanno à ter^a quanto prima di» 

ftrutte. '■. . : . ' ■ 

Ori. Di rutto, grazie al confo latore degl* 

afflittici gran Generale Pompeo, : 
tom.Tùrnp nella mia opinicne,che un gra* 

de a rcano qui fi nafconde-. 
Si fveli dunque una voltai 
C.'a.Cnn PompeoPè ragione,cheS.M.il ftfe 

di Media... Ma- 
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pCtfr'Maeftà bricconi flìma. 
j Otf.Si venga à riftorare da gì' mcommodi 
, * nel Iongo viaggio fotFerti. 
G/a/.Et io vi fupplico a coitinuargli i vo- 
ftri favori . 

; Sr/.jPadrejha foCertoalTai Ia.vo.ftra pazien* 
za l'ingiuria fattavi con,s* efecranda fin* 
; zione. , v :■ 

• Cor. Ohimè. 
Qiul. Che farà? ; • 

I Ori, Signora , chi hi rivelato quello fatto ? 

idice [otto ywe d Giulia, _ 

\ Queft^è un finto Rè, , 
' Qla. Sono ftato.tradito. 

• Cor .Vi dono i dugento fcadi^e me ne vado. 
*Sef. Fermati, non partire. 

Cor* Io non sò niente di finzione , vedete; 
^ fra loro fe la fono negoziata. , 

, H Rifpaodi : (loro.' 

\ Cor* Già ve r.hò detta in circa,fra loro , fra 
! Sef, Chi ècòftuì,ches'è fìntoRè. 
k Cor. Il Fratello di Parpalia. 
Bar .Ne li menti 

Cor. Buon prò mi faccia. . 
j Har.Ionon ne hò,ne hò mai avuti fratelli. 
Qr.Q come fvqe così, farò io un bue: mà 

• egli lo dirà,non fete voi Mefser Altovi'to 
„ )\iw fratello/?,* v, ;t, 

*fr&. Io fono Arbace^Rè di Media, e fei un 
temerario, parlando in quefta maniera. 
" Cor. U negozio megliora à rovefcìo. 
Bòm. Si chiarifca u^a voltal'ofcurità di que 

fto fatto: Voi chi fete? 
Jrb. Sono Arbace &è di Media. 

m-* f\ 1 
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Cla» Et io confermo il Tuo detto, pronto a I 
(ottenerlo eoo la fpada. 4 
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voi Giulia, che dite ? 

Qiul. Sedevocredere;alla fcegina, mi dice 
i effer cpieftoilfuocbnfOrte. !i '» > «t- 

Ori, Così ftà ò Signore. . • ' ^ 

Tom, Si può fingerle non mentire. 

Ori. SI contenti la benignità di Pompeo 
afcoltarmi: doveva efser quefta una fin* 
zione,& io vi contorto - ^ perche il logget- 
tocche finger doveva Arbace il mió 
era egli medefimo,che giunto ieri in Ro« 
ma Incognito v fi tratteneva nel Campii 

. doglio; in altra maniera non fi creda al- * 
cuno,che dato ci havefsi il mio confen- 
fo,deturpando la regia mia. fronte con 1" 
indegna macchia di così efecrabil finzi- 

, òne, ingannando tanto iniquamente il 

mio adorabile benefattore» 
CU . Giulia ? ' 

QiuL Claudio? 
Tom, Sefto ? 

$ef. Genitore? k : 

Ccr.p quanti fmatriati,hor hot a me n'ave^ 

drò ancora io. ■ 1 :,i n ° n u ■ 
Ori. Beco la verità di quefto fatto: egli è il 

vero Re di Media» 
Vcm Troppo ftnfatamente parlava. 
Ori. Perdonatemi Claudio , compatitemi 

-Giulive crediate , che non mentifeo , ò 

gran Pompeo,. .^^^:> ic.V; \ 

S^/. Altre pr^c1i y rÌtoctìètf*iVGettitore^ 
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1 ATTO TERZO. , ili *j 
chiarire l'ofcurità di quello fatto. •* * 
Ori, Eècone manifefta la pròva; quefto e 
i! fuo Ritratto da voi reftituitomiYe/die 
nella voftra Galleria confervavi. 
Pcw.'Pàre'vami pure d'jiavcr vedute gitile 

.fembianze: è l'ifteffb. . ^ < 

C*r. Ò Alto-viro furbo, tinto in cremesT.;- 
C la. Ó confufìone,ò sdegno I . 
t^ìl In qualunque modo confegmfeo }l 

mio intento, da [e. , „ . 

^ f 6. è cader vi poteva nel penfiero, 
trovato fi fotfe un huomo, ò tanto pfryo; 
d i cognizione , , ò così arrogantemente' 
' temerario da commettere un fimfle'èc? 
* '' "'ceffo? un vile, quando navette intraprefo 
!' un tanto ardire, non haverebbe faputj) 
ricoprire con tal mafehera la fu* auda- 
f eia . Un nobile , mai haverebbe voluto 
. arrifehiarfi , imbrattando con fi vile az- 
'.j zione lo fplendore della fua nafeita. Si- 
miti ingannevoli tratti,diificilmente pol- 
, fono tenerG nafeofti fenza conofeerfi. 
Vom. Che dite,ò Claudio ? **** < 
CU lo noti ho mai creduto in contrario. 
( che pena!) - 
■ Pflw.Seteefentedal foftenerlo con la fpada 
''' Cla. Sono sù confini d'un difperato furo- 
■i re. da [e, 

ll i QìuU A me e ballato, che non fia Sefto d'0«j 

riftene. da fe % 
. ?om. Pompeo quanto diffe , e promiife, di 
p ! nuovo conferma : ritornino al proprio 
0 Regno i Regi di Media : Venga però da 

voi contribuito al Senato di Roma, l'au- 

* 
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di. Media farà a perpetua memoria eoa 
caratteri d'oro defcritto con il dovuto 

, trib.uto,la voftra genero!: tà , ò mio So- 
vrano Benefattore. ' . ' . 

poi». Si fà maggiore il mio giubilo, perche 
de'voftri contenti io fono l'Autore. 

ftfrk Viva in eterno il voftro gran nome. 

Ori. E refti infranto il vorace dente del téV 

po,per mai cancellarlo dal Mondo. 
fami, O non creduti fuccefsi ! » 

S*/. O non penfati accidenti ! 
C/a. Tormento mai più fentito I 1 
Pcw. Merita quello giorno , eterna la me» 
mona. 

'Àrb. £ la Generofità di Pompeo immorta- 
le i'appla ufo. ' 



InTdell'OpeKU 



> 



- 



I 



r 



Digitized by Google 



